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INTRODUZIONE 



Su Luca Paciolo , come matematico , scrissero 
molti. Le opere sue, furono, e sono tuttora, oggetto 
di studi severi e minuti da parte di storici italiani e 
stranieri. Di ciò fanno fede le non poche pubblicazioni 
intorno agii scritti di questo autore, alla sua vita, 
ai suoi studi, ed ai matematici a lui antecedenti, che- 
apparvero in questo secolo, nei vari bollettini, negli 
atti, nelle riviste matematiche storiche, nostre e di 
fuori. Anche per noi ragionieri, il nome del Paciolo 
ha una grande importanza. Il «Tractatus de Compu- 
tis et Scripturis » di questo autore, è il primo la- 
voro, fin qui noto, che tratti di contabilità, esponga 
il meccanismo della scrittura doppia, formuli i prin- 
cipii scientifici a cui si informa questo "metodo di 
registrazione, dia le norme teoriche e pratiche per 
la sua applicazione, e ne dimostri lo svolgimento di 
esso nelle imprese mercantili. Se non fu il primo 



autore che trattò di cose commerciali, fu, certo, 
Fautore, che, primo, parlò su esse largamente e scien- 
tificamente, tantoché^ ancora oggi, la «Somma» del 
Paciolo è Topera a cui si ricorre per avere notizie 
ampie e sicure sugli usi e sulle consuetudini com- 
merciali di quel tempo, sulle contrattazioni mer- 
cantili , sulle monete , sui pesi , sulle misure , sui 
cambi dei vari paesi; su tutto ciò, insomma, che ha 
attinenza col credito e colla finanza. 

Mentre , però , sono numerosi in Italia e fuori 
gli studi critici intorno alla Somma da parte dei 
cultori della storia delle matematiche, mentre sui 
quesiti di algebra e di geometria posti dal grande 
Francescano e sulle soluzioni da esso date, s'affa- 
ticano , ancora oggidi, le menti di eruditi matema- 
tici e di storici; noi, ragionieri, in massima parte, 
non conosciamo che di nome il Paciolo e ben poco 
sappiamo intorno alla sua vita ed agli studi suoi. 

Tolti in Italia, il Brandaglia, che, in poche pa- 
gine, disse brevemente del Paciolo, senza però fare 
ricerche originali, ed il Gitti, (1) che riprodusse il 
trattato dei computi e delle scritture e diede pochi 
cenni sulla vita del Paciolo e sul contenuto della 
Komma; altri ragionieri, che io sappia, si occupa- 
rono, in modo speciale, delF opera Pacioliana; altri, 
eh' io sappia, fecero oggetto di studio speciale e di 



(1) Luca Paciolo come ragioniere — (Giornale Ragioniere 
anno 1881.) 
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speciale esame, ì problemi di computisterìa presen- 
tati dal Paciolo ed il trattato XI della nona distin- 
zione dell'aureo libro della Somma. In Germania, 
invece, V lager , nella sua beir opera « Lucas Pa- 
cioli und Simon Stevin nebst einigen jUngeren 
Schriftstellern iiber Buchhaltung» studiò, per primo, 
e largamente , V opera magistrale di questo frate, 
facendo oggetto di esame speciale quella parte della 
Somma che si riferisce ai computi mercantili ed 
alle scritture. E più recentemente, il D.^ Profes- 
sore H. Staigmiiller trattò nuovamente del Paciolo, 
pubblicando, nella sezione storico -letteraria della 
Rivista di Matematica e Fisica di Lipsia {Zeitschrift 
fiir Mathematih und PhysiJc, Leipzig 1889 — anno 34 
N.*^3-4) larghi cenni biografici intorno al Paciolo: 
cenni degni veramente di nota. Ed attualmente, poi, 
in Germania sempre, il chiarissimo Prof. Peter 
Kheil sta occupandosi di questi studi, e va racco- 
gliendo i non pochi materiali che sono necessari 
per quella storia della ragioneria, che ancora noi 
non abbiamo, ma, per la quale, però, la Deputa- 
zione di storia patria ha aperto. Tanno passato, con 
felice intendimento, uno speciale concorso. 

In questo mio lavoro — lavoro che non è che la 
prima parte di una serie di lavori a cui sto ora atten- 
dendo — tratterò soltanto della vita del Paciolo e de- 
gli scritti suoi, specialmente per ciò che ha attinenza 
coi nostri studi, e mi varrò, non soltanto dei lavori 
migliori che parlano del Paciolo, ma, anche, di docu- 
menti che ho ricercato nelTarchivio di Stato di Vene- 
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zia e delle due opere del Paciolo che ho potuto leggere 
* la Somma» eia «Divina proporzione»: opere 
ricche di notizie intorno a questo frate^ e dalle quali 
hanno attinto i commentatori e gli studiosi tutti del 
Paciolo.' Ben poche notizie, ho potuto, invece, rac- 
cogliere dall'esame degli scritti di computisteria e 
di partita doppia degli scrittori posteriori al Paciolo. 
In molti di questi lavori, il nome del Paciolo non 
^ neanche ricordato, come, ad esempio, nel « Trat- 
tato di Libri doppi » del Moschetti, nel quale si 
nominano, invece, il Tagliente, il Casanova, il 
Manzoni; (1) in altri, è messo in fascio cogli altri 
nomi di scrittori di partita doppia, o, tutt' al più, 
è messo prima , senza , però , altre notizie , come 
nelle opere del Pietra, del Fiori, ecc.; in altri 
lavori, infine, si critica, spesso acerbamente, e 
spesso ingiustamente, in molti punti, la Somma, ma 
nulla si dice intorno air autore di essa. Il Tartaglia, 
ad esempio, nel suo — Trattato dei numeri e misu- 
re^ voi. II libro I cap. aritmetica — dopo di avere, a 
torto, accusato il Paciolo di « aver raccolto tutti ì 
fiorì dalle opere di Leonardo Pisano e di averli 



(1) V. Bonalumi —Svolgimento del pensiero logismolo- 
gico — y. Alfieri Vittorio — La scrittura doppia nelle a- 
ziende mercantili — V. il mio lavoro —G.Antonio Moschetti 
ed il suo Trattato di libri doppi — (Rivista di ammiaistra- 
zione e contabilità di Como, anno 1892, N. 5, 8, 9). V. V opu- 
scolo del Prof. P. Rigobon su G. A. Tagliente. 
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interposti nella Somma » trova errati molti quesiti 
e molte soluzioni date dal Paciolo, combatte ad ogni 
istante quest' autore, lo critica in molti punti del 
suo lavoro, e, specialmente, nei problemi dei baratti, 
delle compagnie, della regola d' Elcataym ecc.; vi- 
ceversa, poi, si serve come confessa lo stesso 
Tartaglia delF òpera Pacioliana, e riporta, in molti 
punti , capitoli interi della Somma. Sulla vita e 
sugli studi del Paciolo , nulla dice : dice solo che 
era fiorentino. Non dioe nulla di più del Paciolo 
neanche lo Sfortunati di Siena, che del Paciolo 
era ammiratore, e che, nel suo « Lume d' aritme- 
tica » * chiama il Paciolo — maestro in sacra teolo- 
gia e nelle matematiche arti tenuto peritissimo — del 
quale « grandemente — scrive lo Sfortunati — mi 
meraviglio che abbiano detto tanto falsamente » (1), e 
che mette, insieme al Leonardo Pisano, al Matteo 
Gratia, al Calandri ed al Borghi di Venezia, fra 
coloro che più largamente e profondamente scris- 
sero di cose matematiche. 



(1) Carta 58, per errore segnata 36. Lo Sfortunati — ma- 
tematieo del 16<^ secolo — scrisse un trattato < Lume d*a- 
ritmetica» stampato a Venezia nel 1569, nel quale trattato, 
non parla affatto di scritture é*di conti, ma svolge invece, 
e largamente, materie di aritmetica applicata o computi- 
steria. 
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VITA DI FKA LUCA 



Non si conoscono del Paciolo Tepoca esatta della 
nascita né quella della morte. Nacque a Borgo 
S. Sepolcro, in Toscana, (1) passò a Borgo San Se- 
polcro, in casa de messer Folco de Befolci, che lo 
allevò e nutrì, (2) i primi anni della sua infanzia, 



(1) Il Tartaglia lo dice Fiorentino (Trattato dei numeri 
e misure) tratto, forse, in errore da quanto scrive il Pa- 
ciolo stesso nella Divina proporzione. Nel P cap. di questa 
opera, cbe incomincia «correndo gli anni di nostra salute 
1493 addì 9 febbraro ed essendo neir inclita vostra città di 
Milano.... » nomina: < molti e di ogni grado celeberissimi e 
sapientissimi religiosi e secolari cbe abitavano la corte » 
e fra questi, Leonardo da Vinci, cbe dice « nostro compa- 
triotta fiorentino. » 

(2) V. più oltre il testamento scritto di pugno del Paciolo 
a Venezia nel 1508 e depositato presso il notaio de Pedretti. 
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(pueritia-dice il testamento del 1508) e, giovanis- 
simo ancora, venne a Venezia presso certo ser 
Antonio de Rorapiasi, mercante. A Venezia, insegnò 
matematiche ai figli del Rompiasi e nello stesso 
tompo , studiò — insieme ai Rompiasi secondo il 
Baldi — sotto Domenico Bragadino, (1) pubblico let- 
tore di matematiche, successore ad un Paolo de la 
Pergola, lettore anch'esso e canonico di S. Marco. Nel 
1470 scrisse il primo lavoro; un libro d'algebra che 
dedicò ai figli del suo protettore. (2) Sulla sua fa- 



(1) Scrìve r Agosti ni (Storia degli scrittori veneziani) 
e A Paolo della Pergola, che con decoroso stipendio profes- 
sava pubblicamente la filosofia a Venezia , successe a dì 
7 agosto 1460, Domenico Bragadino, uomo nobile sì per na- 
scita che per eccellenza di cognizioni. Per lungo tempo dopo 
di lui esercitò quest'impiego Antonio Cornaro, ed in seguito 
Francesco e Lorenzo Bragadini, Antonio Giustiniano e Se- 
bastiano Foscarini (I*^ voi. prof. pag. XLVIII.) 

(2) Così il Baldi — Il Baldi, n. ad Urbino, 6 giugno 1553 
m. 10 ottobre 1617 — scrisse un' opera « Vite dei ma- 
tematici » che non fu mai interamente pubblicata. — La 
< vita di Luca Pacioli » — studio non scevro di errori e 
dì molte lacune — ò, tuttavia, il solo studio antico com- 
pleto ed accurato che abbiamo. Dobbiamo al chiarissimo 
Principe Baldassare Buoncompagni la pubblicazione di que- 
sta vita {Intorno alle vite inedite di tre matematici — Gio~ 
xmnni Danck di Sassonia, Giovanni de Lineriis e Fra Luca 
Paciolo — bollettino di bibliografia e di storia delle scienze 
matematiche e fisiche pagg. 352, 438 e 863, 872, tomo XII.) 

Scrive il Baldi « Nacque (Fra Luca Pacioli) nella città 
fitìL Borgo S. Sepolcro, posta da Fra Leandro Alberti nel du- 
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miglia poco si sa. Il Baldi la dice « ignobile e di poco 
splendore », ma io credo che erri. Da quanto scrive il 
Paciolo in vari passi delle sue opere e, segnatamente, 
della «Somma» e della «Divina proporzione» 
appare , come il Paciolo , ancora giovanissimo , 
quando, cioè, non aveva ancora potuto farsi cono 
scere per le sue opere e per la sua grande dottrina ^ 
fosse ben accetto da illustri personaggi del suo temi^o^ 
protetto, incoraggiato, da principi e cardinali: ad 
esempio, da Pier Soderini e dal fratello di questi^ 
il Cardinale di Volterra. Non basta. Il Paciolo stesso, 
parlando, fra le altre cose, degli uomini d'armi del 



caio di Spoleti, città noD molto grande, ma copiosa non di 
meno e di persone bonorate. Fu de la famiglia de Facci noli, 
ignobile per quanto credo e di poco splendore. Partissi da 
la sua patria assai giovane ed andatosene a Venezia si 
accomodò a servitii d* un famoso mercatante cbe babìtava 
a laZudecca detto ser Antonio deRompiasi, il quale, con tre 
figli, Bartolomeo, Francesco et Paolo, mandavalo alla scuola 
de le matematiche, essendone maestro un Domenico Braga - 
dine, deputato dalla signoria di Yenetia ad essere pubblÌ£>o 
lettore nelle dette professioni. Successe questo Domenico 
ad un Paolo de la Pergola lettore an eh 'egli e canonico di 
S. Marco.... Mentre che si ritrovava a Venezia, nel U70, 
scrisse un libro d'algebra e dedicollo ai figli di queir An- 
tonio Rompìasi mercatante di cui si era ricoverato in casa* » 
(Baldi: Vita di Fra Luca Pacioli) Le quali notizie appaiono, 
in buona parte, nell'opera «Summa» del Paciolo stesso, da 
cui il Baldi le ha direttamente attinte « anche in quello che 
nel i470 derigamo ali nostri r elevali discipuli ser Bari,'' 
francesco epaulo fratelli deropiasi da la cudeca degni mcr- 



S^a^: 



- 10 - 

suo tempo, dei fatti d'armi più noti, dei cavalieri 
più arditi, nomina un Benedetto detto Baiardo che 
dice suo stretto parente. Questo Benedetto Baiardo , 
scrive il Paciolo, « fu famosissimo, più volte gene- 
rale, capitano dei fanti , prima di re Alfonso , poi 
di S. Chiesa, poi dei fiorentini all'impresa di Vol- 
terra, poi, due volte, (doi flade) dei veneziani, ed, in 
ultimo, capitano di tutto il levante. « Oltre a questo 
Baiardo, nomina un Francesco Paciolo suo nipote e 
nipote pure del Baiardo, conosciutissimo per fatti di 
armi e che mori a Ragusa. Questo Francesco Pa- 



calanti in vinegìa, figliuoli già de ser Antonio. Sotto la cui 
ombra paterna e fraterna me relevai. E a simili scientie, 
sotto la disciplina de miser Bomeneco bragadino y li in 
vinegia de la excelsa signoria lector de ogni scientia pu- 

blico deputato » (Summa — nella prima delle due parti 

dell'opera — dist. V — tratt. l^ art. 11.) 

Noa aggiungono maggiori notizie sui primi anni del Pa- 
ciolo, gli altri studiosi che si occuparono del nostro frate. 
Il Padre Maestro Luigi Puugileoni dei minori conventuali, 
(illustre erudito n, in Correggio nel 20 agosto 1762 e 
m. a Roma nel gennaio del 1845) in un suo scritto dato in 
luce nel 1835 in due articoli del giornale arcadico di scien- 
ze lettere ed arti — tomo LXII, genn. e febb. 1834, — at- 
tinge la maggior parte delle sue notizie dal lavoro del 
Baldi/ allora inedito e custodito nel suo originale nella ce- 
lebre libreria Albani. E dal Baldi, direttamente attinsero le 
poche notizie che diedero, sulla vita del Paciolo, altri au- 
tori, il Monsignor Marini ad esempio, e l'erudito Filippo 
Maria Renazzi. 
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ciolo, che chiama, in un altro punto, Francesco del 
Borgo, era anche stipendiato dai veneziani. (1) 

Notizie maggiori sulla famiglia del Paciolo si 
possono avere da due testamenti, uno del 1509 scritto 
a Venezia dal Paciolo, (2) e Uno più antico, del 1511, 
messo in luce dal Buoncompagni (3). Il padre del 
Paciolo si chiamava Bartolomeo, e Luca Bartolomeo 
si chiamava anche il nostro frate, come appare da 
alcuni documenti editi dal Buoncompagni (4) e dal 
testamento del 1509. (5) Ebbe due fratelli, P. M. Zi- 
nepero e frate Ambrogio , religiosi neir ordine dei 
minori, (6) e due nipoti con questo nome, pure frati 
dell'ordine di S. Francesco, figli di Pietro de Olivo, 
carnale cugino del Paciolo. Un altro nipote, Anto- 
nio de Masso de Barbaglia, secondo il testamento. 



(1) Divina proportione e. 26 r. 

(2) Inedito — esiste all' archivio dei Frarì di Venezia, 
(testamenti chiusi - notaio Pedretti) e fu trovato dal chia- 
rissimo prof. Giuseppe Paoletti di Osvaldo, e da questi fu 
a me gentilmente comunicato. Devo alla cortesia squisita 
del signor Paoletti tale scoperta. 

(3) Riprodotto dal Buoncompagni (Giunte allo scritto 
€ Intorno alle vite inedite... » pag. 863 e seg. — Bolletti- 
no cit. Voi. XII). 

(4) V. testamento nel Bollettino del Buoncompagni su- 
citato. 

(5) V. testamento in fine volume. 

(6) Il Paciolo ci fa sapere ciò nel seguente passo della Di- 
Tina proporzione, « P. Zinepero e Frate Ambrogio miei car^ 
nali fratelli del medesimo ordine seraphyco, > 
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del 1509, e Antonio Massi Pacioli detto Barbaglia, 
secondo quello del 1511 , era sposato a Caterina 
figliola d' Andrea Darasane , e aveva una figlia , 
Maddalena. 






Sulla famiglia Rompiasi della Giudecca, che, ine- 
sattamente, è detta anche, da alcuni scrittori, Ropiasi, 
de Ropiasi, Ropiati, de Ropiansi, (1) e presso cui il Pa- 
ciolo visse, non so esattamente quando, certo, però, 
prima del 1470, ho potuto attingere varie notizie da 
testamenti che si conservano all'archivio di stato di 
Venezia e si riferiscono, certamente, a membri di 
questa famiglia. Esistono i testamenti di Bartolomeo, 
Francesco e Paolo Rompiasi , figli di Antonio : i 
quali Rompiasi , non possono essere che i tre di- 
scepoli e compagni del Paciolo ; esistono , inoltre, 
altri testamenti con questo nome, e fra questi; uno 
di Caterina Rompiasi, maritata a certo Luca Carlo 
Cocco, figlia pure deir Antonio Rompiasi (2), un altro 
di certo Iacopo Rompiasi, pure della Giudecca, che 
deve essere stato, indubbiamente, parente lontano. 



(1) Cosi nella IP edizioue della Somma; l'edizione To- 
scolana del 1523 — É scritto, infatti, deropiasi, 

(2) (Caterina da Rompiasiis quondam Luca Carlo — in 
latino — del 1525 (notaio Antonio Marco Sapa, N. 23, bu- 
sta 887.) 
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od affine di Antonio; (1) Non esiste, invece, o, per 
lo meno, non mi fu possibile di rintracciare, il te- 
stamento di Antonio Rompiasi, capo della famiglia 
e protettore del Paciolo. 

Nel testamento di Bartolomeo (D; Bartolomeus 
Rompiasi quondam Antonij) (2) scritto di suo pugno, 
e depositato presso il notaio Florian il 22 giugno 1515, 
il Bartolomeo nomina cinque sorelle, Domizilla, Eu- 
genia, Faustina, Angela e Caterina; quest'ultima 
maritata a ser Luca Carlo Cocco, alle quali sorelle, 
lascia buona parte delia sua ricca sostanza, com- 
posta di beni stabili alla Giudecca, a Castello , ed 
in altri punti di Venezia, terreni, titoli, denari, gioie, 
e libri. Nel testamento di Francesco, scritto di suo 
pugno nel 1527, (3) non si nominano che due sorelle 
soltanto,^ la Eugenia e TAngela: il che fa credere 
che le altre sorelle fossero morte. Dal testamento, 
rilevo essere stato questo Francesco un ricco mer- 
cante. Questo Francesco, accenna, infatti, oltre ai 
suoi beni stabili, ai terreni ecc., « a tutti i miei de- 
bitori e mie merchandantie che mj aspetante che o 
schritte nel mjo libro chevedal » Il testamento di 



(1) Latino — 14 febbr. 1492 — (notaio Dal Pozzo, busta 764 
N. 136.) 

(2) Notaio Florian, busta 208 N. 51. 

(3) 6 gennaio 1527 notaio Palcon, busta 416 N. 151 Arch. dei 
Frarì. 
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Piiolu, ò-del 1515, (1) ed è scritto in latino. Da questi 
tt^stainenti, si può arguire come il Paciolo dovesse 
e??sen" molto giovane, quando venne a Venezia. Se 
prliiia del 1470, egli studiò, a Venezia, sotto il Bra- 
gìulin<^; ed i fratelli Rompiasi, ai quali insegnò e 
coi i|uali , secondo il Baldi, studiò, anzi, insieme, 
eranu ancora vivi nel 1515 e nel 1527, è necessa- 
rio di supporre che questi Rompiasi fossero nel- 
l\'P<>ru del Paciolo molto e molto giovani; molto 
pò V une doveva essere quindi anche il Paciolo. 

CìiGj egli, Paciolo, debba aver studiato a Venezia 
]>rìnuL del 1470 e, forse alcuni anni prima, non ci 
può ( ssere dubbio. Nel 1470, scrive il primo lavoro 
che* (indica a quei Rompiasi con cui ha vissuto a Ve- 
uP7Àa. Non basta. . Al tempo del Pontefice Pietro 
Vì;\v\uì di Venezia, il Paciolo è a Roma^, presso 
Lotju Battista degli Alberti fiorentino (2) « in proprio 
ftuniirilio con lui a sue spese. » Questo passo della 
\ ita «lei Paciolo, narrato dal Paciolo nella sua « Di- 
vina proporzione », e non accennato dal Baldi nella 
sua Vita di matematici, né da altri autori che hanno 



,1 il ottobre 1515 notaio Sapa Antonio, busta 887, Nu- 
mero 116. Arch. not. dei Frari. 

,2) Leon Battista Alberti n. 1404, pittore e scultore ma 
specialmente noto come architetto. Fu, secondo il Baldi 
tanto ^^rande da superare lo stesso Vitruvio — V. il bel 
lavoro iJì Mancini Girolamo — Vita di Leon Battista Alberti. 
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attìnto direttamente dal Baldi, ad esempio, dal Libri, 
ci porta a due conclusioni. 

I. che il Paciolo si trovasse già a Roma nel 1470, 
o prima di quest'epoca, o poco dopo, non però dopo 
il 1471, essendo morto Paolo 11^ (Pietro Barbo) nel 
25 luglio 1471 e Leon Battista Alberti Tanno dopo. 

II. che, in queir epoca, il Paciolo non dovesse più 
essere tanto giovane, ma già uomo maturo di senno, 
e colto nelle discipline geometriche ed algebraiche 
perchè, altrimenti, non si saprebbero spiegare la 
stima, Taffezione, la simpatia, che egli Paciolo seppe 
ispirarle a -^ueir Alberti che egli, Paciolo, chiama : 
« homo de grandissima perspicaciia e doctrina » Può 
anche poi essere — visto che di questo lavoro del 
Paciolo si hanno ben scarse ed incerte notizie — che 
il Paciolo abbia composto V opera §ua mentre era 
a Roma, o sia andato a Roma subito dopo finito il 
lavoro, nel qual secondo caso, si spiegherebbero più 
facilmente le buone accoglienze di cui il Paciolo 
fu oggetto da parte dell' Alberti. Non ci può essere, 
ad ogni modo, dubbio alcuno sulF epoca approssi- 
mata della nascita del nostro frate. Il Paciolo deve 
essere nato tra il 1445 e il 1450, forse prima, non 
dopo. 

Non mi fu possibile sapere, poi, per quante ri- 
cerche abbia fatte ^ quali relazioni potessero cor- 
rere fra la famiglia del Paciolo, quella di Folco de 
Befolci e la famiglia Rompiasi. Certo, il Paciolo 
non doveva essere un estraneo del tutto per la fa- 
miglia Rompiasi : fu, forse, un lontano parente; forse 
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il Befolci era parente del Rorapiasi e raccomandò 
a questa famiglia il Paciolo. 

È .strano poi, né si può spiegare, per quale ra- 
gionOj il Paciolo; che, come vedremo, tutto dice e 
tutto racconta, faccia, in questo punto, silenzio. 



* 



'Nel 1475, cinque anni dopo il suo primo lavoro, 
tetiuej per circa tre anni, lettura di matematiche 
nelhi città di Perugia, ed in questo tempo, compose 
ad istanza della gioventù che l' udia , un breve 
trattatello di arte algebraica che dedicò alla gio- 
ventù perugina. 

Ora» quantunque il Baldi dica che il Paciolo in- 
segnò i>ubblicamente a Perugia, ciò non mi pare. 
Il Paciulo, insegnò, è vero, perchè lo dice egli stesso, 
Dia dovette insegnare privatamente chiamatovi da 
alcuni giovani volenterosi, i quali, dice lo stesso Pa- 
ciolo t di aver diligentemente serviti.» (l) Il nome del 
Pucialu, infatti, non figura nel ruolo dei. professori 
dello studio di Perugia di queir anno e del 1476, 
né è ricordato nei volumi degli annali Decenverali 
di Perugia di queste epoche. Soltanto , come nota 
Il Buon compagni da cui attingo queste notizie, in 
uno di questi volumi contenente gli atti dei magi- 



\l) Somma, P ediz. nella « Epilogatio > del trattato P di- 
struzione 7* carta 98. 
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strati perugini del 1477 , un passo della carta 69* 
enumerata 67, nota come « i magistrati perugini con 
provvisione del 14 ottobre 1477 elessero e condus- 
sero Fra Luca Pacioli da Borgo S. Sepolcro ad in- 
segnare Taritmetica nello Studio di Perugia coU'o- 
norario di 30 fior, annui; » ed un passo d'un altro 
volume dei medesimi annali, contenente gli atti dei 
magistrati perugini del 1478, ricorda, come, avendo 
Fra Luca fatto istanza per un aumento di salario, 
i magistrati perugini, con provvisione dell' 11 gen- 
naio 1478, decretarono che oltre ai trenta fiorini 
riscuotesse altri venti fiorini annui. (1) Dai quali do- 
cumenti, appare chiaramente, come il Paciolo fosse 
pubblico professore nello Studio perugino, soltanto dal 
novembre 1477 al giugno 1480, ma insegnasse privata- 
mente dal 1475 al 1477. In un codice della biblioteca 
vaticana, contrassegnato codice Vaticano N. 3129, tro- 
vasi un trattato d'aritmetica ed algebra che il Paciolo 
dedicò ai giovani dell' università di Perugia, il qual 
lavoro — rimasto fin qui inedito — è, molto vero- 
similmente, il trattatello di cui scrive il Baldi. Nella 
dedicatoria, il Paciolo, a carta 2, dice di aver scritto 
il libro di proprio pugno, di averlo incominciato il 
1^ di dicembre 1477 e di averlo finito ai 29 aprile 



(1) Neir archivio Decemverale di Perugia si conservano 
gli atti dei magistrati perugini in una serie di volumi ma- 
noscritti intitolati < Annali Decemverali » che incominciano 
dal 1208, e giungono, con lacune, fino al 1817. 

2 
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del 1478. Questo trattato non può essere che quello 
a cui allude lo stesso Paciolo nell'ultimo articolo 
della V. distinz., al rov. carta 67. Ivi, parlando del- 
V Arte maggiore, dettar volgarmente la regola della 
cosiìf ricorda « i quatro volumi de simili discipline per 
noi compilati^,,, «cioè in quello che ali gioveni di pe- 
Tostila intitolai nel ,1476, (1) Nel quale non con tanta 
copiosità se tratto » (2) L'opera è divisa in 17 parti, 
e nel proemio, sono indicate in modo dettagliato le 
varie materie trattate e le parti nelle quali queste 
materie si trovano. (3) Il codice è una vera Som- 



(1) Certamente per errore trovasi 1476 anziché 1477. 

i:2) Molto probabilmente, il Baldi chiama trattatello 
questo lavóro, perché, senza conoscere il codice della bi- 
blioteca vaticana, si basa su quanto scrive il Paciolo circa 
questa opera, e nel quale non con tanta copiosità se trattola. 
Ripete la stessa opinione del Baldi, il ÌA avi ni, {Lettera 
dBÌVabate Gaetano Marini al chiarissimo Monsignor Giu- 
seppe Muti Papazzuri, già Casali nella quale si illustra il 
ruolo dei professori delV archiginnasio roinano per V an- 
no MDXrV) che attinse notizie del lavoro dallo studio del 
Baldi, allora inedito. Sta il fatto, invece, che il lavoro del 
Paeiolo, non é, nò un trattatello come dice il Baldi, né, molto 
mono, un breve trattatello come dice il Marini, ma un grosso 
volume completo in tutte le sue parti. 

:ìi V. la descrizione del codice che ne fa il Boncom- 
pugni nel suo bollettino (o. e. -381 -) «grosso volume, 
legato in grosso cartone, coperto interiormente di car- 
ta bianca ed esteriormente di cuoio rosso con doppio 
filetto dorato sulle faccie , con cinque cordoni interni sul 
dorso che dividono il dorso medesimo in cinque scompar- 
timenti. 
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nia: si parla, infatti, in esso, di algebra, di luafo- 
matica, di geometria; si discorre, e larganionte, 
degli usi e delle consuetudini commerciali di Ve- 
nezia, Firenze, Genova, Roma ecc., delle varie mo- 
nete e delle varie misure, dei cambi, delle canihiali, 
ecc. Appare, in una parola, in questo codice, trattata 
buona parte della materia che, più estesa, appaì'vo 
stampata, venti anni più tardi, neir opera inaiai 
strale, la Somma. 

Rotti o frazioni, regola del tre ed esemplificazioni 
di questa regola, compagnie, baratti, cambi r inu 
tazionidi monete da luogo a luogo, meriti o intc^re-^si. 
prestanze, soccide, maniera de saper rechare a un dì 
e saper fare un resto de tempo e denari insiemi, m 
zon dori e dar genio , legare metalli , progressioni , 
ragioni geometriche, operazioni aritmetiche sui bi- 
nomi e sulle radici, tariffa mercantesca; sono, questi, 
gli argomenti principali, su cui si intrattiene il Fa- 
ciolo. Fra questi argomenti, alcuni, per noìi fliro 
la maggior parte, riguardano Taritmetica applì^'ata, 
o, come chiamiamo oggidì, la computisteria. Ijì v 
vera materia di computisteria la seguente, coki in 
dicata dal Paciolo nel proemio : 

« La seconda parte principale, se contiene conipa- 
gnie e regole exemplarie de quelle i quanti modi sìa pos- 
sibile, e tal parte sie denotata, tuta, per, la, lettera C. n 

« La terza se contiene baratti » « la IV ragioneol- 
mente demostra, li cambj emutationj de monete de huifja 
aluogo, » 

« Ultimo locho continentur tariffa mercatorut qiw 
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est utilissima ad tale notizia e così sia fine ala divi- 
sione de tutta lopera. » 

Onde facilitare, poi, agli studiosi, la ricerca dei 
Viiri argomenti, il Paciolo, mette in fine del proemio 
e per ordine alfabetico, le materie trattate; si legge, 
(allindi, ad esempio; «a rechare aun di» e. 133; 
carienti, eori» e. 145; «barattj » e. 61 «Compa- 
gnie » e. 25; « Cambi] » e. 85; « Meritj e imprestanze » 
e. 109 « Tariffa mercantescha » e. 361. 



* 



Da Perugia, passò — non saprei con quale oc- 
casione (1) — in Zara, dove compose, nel 1481, un ter- 
zo libro d'algebra più completo e studiato degli altri 
due perchè in esso discorreva « de casi piti sutili 
e forti » (2) 

Per verità, non è facile dire quale sia questo 
terzo lavoro del Paciolo. « Mancano argomenti, nota 
il Manzoni, (3) per poterlo riferire a qualsiasi delle 
opere che il Paciolo fece poscia imprimere, o a qual- 
cuna altra rimasta inedita. Non può essere, ad e- 



(1) Così il Baldi. 

(2) Ultimo articolo della quinta distinzione Somma, 
al rovescio carta 67, e non alla distinzione sesta, come dice 
il Baldi : <c E anche in quello (libro) che a gara (Zara) nel 
JiSi, de casi più sutili e forti componemmo. 

(3) G. Manzoni — o. e, 94. 
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sempio, il De viribus quantitaiis esistente nel cod. 250 
(numerazione provvisoria) della biblioteca univer- 
sitaria di Bologna; perchè, se tale ipotesi può aver 
valore quanto alla sostanza del libro , non lo ha 
quanto alla sua redazione. » Il De Viribus fu scritto 
dopo il 1496, e lo provano i seguenti passi della 
dedicatoria di questa opera (carta 17 r) <^et excel- 
lente la quantità osai difusamente nella grande nostra 
opera detta Summa de Arismethica Geometria pro- 
portioni portionalita (sic.) et alla exc^ del mio ma- 
gnanimo peculiare patrone. Guido ubaldo de Urbino 
dicala e in la amplissima cita de vinegia con tutta dili- 
gentia impressa, li anni correndo de nostra salute 1494. 
et già per tutto luniverso divulgata ne fo detto. Et non 
mancho anchora in la sublime altra nostra opera detta 
divina proportione nelli anni similmente salutiferi 1496 
alo ExJ^° et potent.^^ Duca di Milano Ludovico Ma- 
ria Sf dicata » (1) E deve essere stato già molto vec- 
chio quando scrisse questo lavoro, perchè, mentre 
nel 1509, nella dedicatoria al Sederini della divina 
proporzione, il Paciolo afferma di inclinare a vec- 
chiezza (inclinante iam aetate mea), in questo lavoro 
confessa di trovarsi negli ultimi giorni di sua vita, 
{aproximandosi de mia vita lultimi giorni). 

Tornato di nuovo in Italia, fermossi a Firenze, dove 
ebbe « molto domestichezza con i più nobili e prin- 



(1) BoQCom pagai — o. e, documenti, 430. 
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cipali (1) » Ritornò, nel 1487, a Perugia, richiamato 
dai Perugini, alla lettura in quello studio, ma non 
vi si fermò molto tempo, perchè — essendo andato 
a Roma — ebbe la pubblica lettura delle matema- 
tiche in quella città; nella quale città, mentre vi 
si trovava, fu deputato, come nota lo stesso Paciolo, 
agli ossequi di un monsignor Pietro de Valetari 
vescovo di Carpentras, il quale alloggiava, allora, 
in casa del cardinal di Fois. 

Pungileoni, nel suo commentario soprala vita 
e le opere di Fra Luca Paciolo, osserva « come fu 
per favore del cardinal Pietro Valetari, larghissi- 
mo nello spendere, che il Paciolo venne posto nel 
ruolo dei professori della Sapienza » ma questa af- 
fermazione cade di fronte a quanto scrivono in pro- 
posito il Marini ed il Renazzi. 

Da Roma passò a Napoli, dopo il 1490, ad in- 
segnare matematiche nel pubblico ginnasio. 



(1) Il Baldi — da cui attingo queste notizie — si fonda 
sui seguenti passi della Somma € si commo a me il peso 
cotidiano de lo leger et insegnare: qui in questa alma e 
augusta cita de per oscia. Dove a loro communa satisfatione 
partendomi del fior del mondo: cioè de Fiorenga harivai, 
E tal peso presi: per la perpetua obbligatione o con tutti di 
questa cita. Nel J487. a di i magio, (Summa, e. 106, v., 
num, 98 linea 15 - 18). Il Paciolo, quindi, insegnò verso il 
1490, più propriamente, anzi, tra il U87 e il 1490, come 
appare, del restò, da quanto egli stesso scrive nel seguente 
passo della Somma « Havenga che nel ,1489, nella cita di 
roma dove publice legiavamo > (parte seconda e. 74 r.) 
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Insegnò — racconta il Marini (1) — per anni tre 
e si trovò un giorno nel palazzo del conte di Sarno, 
col Fontano, cogli illustri capitani G. Giacomo Triul- 
zio, Camillo Vitelli, e colUoratore Fiorentino Pier 
Vettori che udivano le sue lezioni in Euclide, la 
quale cosa dimostra, come, anche a Napoli, il Pa- 
ciolo fosse tenuto in alta considerazione ed avvi- 
cinato dalle persone più colte ed illustri. (2) 

Nel 1493, secondo quanto potè affermare il Fa- 
vero, (3) il Paciolo fu a Padova e tenne qualche pub- 
blica lezione di aritmetica e di geometria in quella 
Università. E da Padova, fu chiamato in Assisi dai 
superiori deirordine , con minaccia di scomunica 



(1) Marini — o. e. 48. 

(2) Nella lettera dedicatoria alla Somma del duca Guido 
Baldo (r. Il'' carta), il Paciolo, infatti, accennando alla uti- 
lità delle scienze matematiche per le arti militari , cosi 
scrive : « De la qual cosa più volle col nobil homo excel- 
lente armigero Camillo Vitelli de castello sopra di questo 
conferendo apertamente trovato habiamo. Nel tempo che 
optimamente el suo perspicacissimo ingegno comprese el 
sublime volume de Euclide per più mesi da me expostili, 
E in quel degno gimnasio de Napoli legendo. El simile 
con lo Magni^ oratore de lo Illustrissimo D, Fiorentino, 
alhora. Piero victori, E con la S (Signoria) de miser Gio- 
van lacomo trauggi De parte in parte scorrendo per li an- 
tichi volumi Quinto curtio. Frontino, Uegetio. E gli altri 
che de re militari hano scritto a (o) delo si tocava. 

(3) Cfr. Favero — Le matematiche nello studio di Pa- 
dova. 



.«^.v. 



i£.u 
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latae sententiae e di privazione del magistero, se 
entro otto giorni, non ubbidiva; e da Assisi passò 
in Urbino. (1) Ed ad Urbino — nota il Baldi — ebbe 
accoglienze gentili particolarmente dai cortigiani ; 
fra i quali vi era il conte Ottaviano Ubaldino , 
studioso appassionato delle matematiche, e Paulo 
di Middelburgo, che, in quei tempi, veniva fatto 
vescovo di Fossombrone. Al giudizio di questi ma- 
tematici — nota il Marini — (2) il Paciolo sottopose 
la sua Somma. 

Non dovette, però, restare molto tempo ad Ur- 
bino^ perchè, nel novembre del 1494, il Paciolo si 
ritrovava a Venezia intento a rivedere le prove di 
stampa della Somma, la quale vide la luce ai 10 
di novembre. Ora , se noi pensiamo che lo stesso 
Paciolo — come testifica egli stesso — corresse di 
sua mano le bozze di stampa {ac impressoribus as- 
miem die noctuque prò posse manu propria casti- 
gami ^ ir^ parte geometria »), e consideriamo la 
mole non indifferente della Somma e la importanza 
tìuaj dobbiamo supporre che il Paciolo debba essere 
stato a Venezia qualche mese prima del novembre 
di ^}\mt' anno. (3) Dal 1496 al 1499 , troviamo il 



{\\ Boncompagni — o. e, pp. 406 -407. 

(2) Marini — o. e, 49. 

(3) Non furoDÒ poche le ricerche che ho fatte per sapere 



!• 
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nostro frate a Milano, (1) agli stipendi del duca 
Lodovico Maria Sforza, insieme con Leonardo da 
Vinci. (2) E fu a Milano, il 14 novembre 1497, che 
egli fini la Divina proporzione, il cui esemplare 
manoscritto, presentò al duca Lodovico « Libellum 



qualche cosa su questo soggiorno del Paciolò a Venezia. 
Nulla, però, potei sapere. Di questo soggiorno, non parla 
affatto il Paciolo, nei suoi lavori; accenna soltanto ad esso, 
e così per incidenza , parlando di altre cose, in due passi 
della divina proporzione. 

Scrive, infatti, nel capitolo Vili, che « tratta dei monu- 
menti e dell'architettura delle diverse città, «di una co- 
lonna del convento nostro della Cà grande a Venezia, nel 
quale convento si costuma di leggere dai sacri lettori nel 
secondo chiostro » : e ripete Taccenno, a carta 23 r, quando 
parla del « maestro Lorenzo canonico di Lendinara che in- 
tarsiava al Santo a Padova, e in la Cà grande.... nel nostro 
convento. > 

(1) Il Paciolo comincia, la divina proporzione, indi- 
cando che si trovava a Milano; scrive infatti : « Correndo 
gli anni della nostra salute 1496, a di 9 febbraio , ed es- 
sendo neir inclita vostra città di Milano ». 

(2) Scrive il Paciolo nella divina proporzione — carta 
numerata 28, r — * Lionardo davinci fiorentino nella cita 
de Milano quando ali stipendi dello Excellentissimo Duca 
di quello Ludovico Maria Sforga. Anglo ciretrovavamo 
nelli anni de nostra salute i496. Fin al 99. donde poi da 
siemi per diversi successi in quelle parli ci pa^^temmo e a 
firenge pur insiemi, Trahemmo domicilio. » 
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cui de divina proportione titulus est: Ludovico Sphor- 
tiae Duci mediolanensi nuncupavi, l^anto ardore ut 
schemata quoque su^ Viridi nostri Leonardi manìbus 
scalpta : quod opticem instructiorem reddere possent ad- 
diderim, Eum ego illi aduc viventi; magnis ah eo donatus 
numeribus óbtuleram, Fecerantque donationem illam no- 
strani incundiorem Duo Romanae eclesiae lumina : 
qui testes aderant: Estensis S, et sapientissimu^ frater 
tuus Gardinales Francisco pepo cive praestantissimo 
et tunc tefnporis cum fratre tuo oratore diarissimo 
rem probante, » (1) 

Quest' opera non fu stampata che nel giugno 
del 1509, e fu stampata a Venezia dal Paganino 
Paganini. L'edizione è dedicata al Soderini, gonfa- 
loniere perpetuo della repubblica , perchè — come 
nota il Baldi — il lavoro, già dedicato a Lodovico 
Sforza, quando sopravvennero i travagli, la prigio- 
nia e la morte del duca, era in procinto di perdersi, 



(1) Cit. anche dal G. Manzoni, pag. 107. Facendo vol- 
gari le parole latine < Il libro che intitolai divina propor- 
zione lo dedicai a Lodovico Sforza duca di Milano con tanto 
impegno che ancora vi aggiunsi le figure scolpite di mano 
del nostro Leonardo , acciocché potessero rendere l' ottica 
più istruttiva. Offersi quel libro , e ne fui ricambiato di 
grandi donativi. E fecero quel dono più accetto, due lumi- 
nari della romana chiesa; i cardinali d* Este ed il sapien- 
tissimo tuo fratello che v^erano presenti ; facendo plauso 
Francesco Pepo cittadino insigne, e, a quel tempo, col fra- 
tei tuo, oratore chiarissimo. 
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e forse sì sarebbe perduto^ se la dilìgeuza del So- 
derìni non Tavessc iicuperato. Ma non fu soltanto 
la riconoscenza verso il tìoderìni che indusse il 
Paciolo a dedicargli quest'opera : furono, anclie^ — 
come avverte lo «tesilo Baldi — Tamioizia e la dome- 
stichezza che ebbe coi Soderìni e colla famiglia sua. 
Dalla famiglia Soderini, e specialmente dal fratello 
di Pietro , il cardinal di Volterra, il Paciolo , era 
stato, fin da giovinetto, amichevolmente accolto ed 
accarezzato. A questo libro, vi ag-giunse, in luogo di 
appendice, due altre operette : una, nella quale in- 
segna le regole degli antichi caratteri latini, TìUtra 
nella quale — come scrive lo stesso Paciolo — ^ fab- 
brica la scala agli architetti ed agli scultori. » (1) 
L'edizione è intitolata nel r. della prima carta ; 



(1) Baldi — o. e. Scrive in proposito Monsignor Marini 
l^lettara cìt, 49). 

* n Duca Lodovico Sforza lo invito ad andare a Milano 
professore di matematica , ealiedra erettavi per lui, e vi 
stette dal li9G al U99, e ad esso don6 Topera divina pro- 
porziono, compiuta ai 34 dicembre H97 nella quale — dice 
il Baldi — (e qui riporta alla lettera il Baldi.) * sono riso- 
luzioni di molti e bellissimi quesiti matematici a ìé iìgura 
furono disegnato ed intagliato da Leonardo da Vinci. > 

Le opera esimie di mano e di ingegno da asso compiute 
a pubblicato — cosi scrive Filippo Maria [ienazZil nella 
sua — Storia dell'Università degli studi di Roma — 227 — 
lo resero accetto a tutti i principi e primari personaggi di 
Italia, tanto che, il Baldi dice « che non vi fu scrittore, 
scultore ed architetto che non contraesse eoa lui strettissima 
amicizia. > 
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«Divina proportione. Opera a tutti glingegni 
perspicaci e curiosi necessaria. Ove ciascun studioso 
di philosophia Prospectiva Sculptura Architectura: 
Musica: e altre Matematice: suavissima: sottile e ad- 
mirabile doctrina consequira: e delectarassi con varie 
questione de secretissima scientia. M. Antonio Ca- 
pella eruditis. recensente. A Paganius Paganinus 
Characteribus elegantissimis et accuratissime im- 
primebat. » 

Il Paciolo, non deve, però, essere stato sempre 
a Milano durante i tre anni. Da alcuni documenti 
messi in luce dal Boncompagni e riprodotti dal 
predetto Boncompagni nella sua opera già citata, 
appare, come nel 1497, il Paciolo fosse, già, guar- 
diano del convento di S. Francesco di Borgo S. Se- 
polcro. (1) Nei ruoli dei professori deir università 
Pisana, anni 1500 - 1, 2, 3, 4, 5, figura il nome del 
Paciolo. (2) Tale nome figura, anche, nei ruoli e 
negli annali deir Università Bolognese per V anno 
1501 - 1502. Ancora: nel novembre del 1500, il Pa- 
ciolo fu anche chiamato ad insegnare a Perugia, 
come potè affermare il predetto Boncompagni col- 
r esame degli annali decemverali di quella città. 



(1) Boncompagni — Giunte allo scritto — Intorno alle 
vite inedite ecc., 863 e seg. Bollett. tomo XII. 

(2) Monsignor Fabroni — Historiae Academiae Pisa- 
nae (Voi. P pag. 317, cit. dal Boncompagni pag. 409.) 
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Adunque, il Paciolo, — pur avendo domicilio a Fi- 
renze, nella cui sede si era trasferita allora l'Univer- 
sità Pisana — insegnò nel 1501 - 1502 allo studio 
Bolognese , e , molto probabilmente , dettò , anche, 
nel 1500 e 1501, qualche lezione neir Università Pe- 
rugina. Il suo nome figura nel ruolo dei professori 
dell'Università Pisana dell'anno 1500-1501, perchè, 
molto verosimilmente, potè tenere in quest'anno una 
qualche lezione in quello studio. È certo, ad ogni 
modo — almeno fin ad ora — che il Paciolo inse- 
gnò a Firenze consecutivamente dal 1502 al 1505. 
Ed ho detto, almeno fino ad ora, perchè non si può 
escludere che nuovi documenti possano, in seguito, 
provare il contrario. Il Paciolo , infatti , ricercato 
dai dotti, disputato dalle varie università, accarezT 
zato da principi e potenti, non era uomo che po- 
tesse restare tre anni di seguito in una città. (1) Da 
Firenze, passò nuovamente a Roma, alla Corte del 
cardinale vice cancelliere Galeotto Franciotti e « con 
sua buona grazia» si portò nuovamente a Vene- 
zia (2), nel 1508, per recitarvi nella chiesa di S. Bar- 



(1) Nei comizi generali tenutisi in Troyes, nel 1504, dai 
religiosi del sao ordine, fu eletto superiore di alcuni con- 
venti della Romania: occupazione che ^ come osserva il 
Pungileoni — non sì sa se intraprendesse di buona vo- 
glia (Giornale arcadico ecc. 1835, pag. 232). Nel luglio del 
1505 fu incorporato nel convento di Santa Croce di Firenze. 

(2) Marini — o. e, 49. 



JS^7 
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tolomeo di Rialto una sua prelezione V^ libro de- 
gli elementi d' Euclide : prelezione che venne stam- 
pata a Venezia Fanno dopo. Fu in quest'epoca che 
il Paciolo presentò al Senato Veneto una supplica 
nella quale — dopo di aver indicato alcuni suoi 
lavori che egli desiderava di far stampare — do- 
mandava il privilegio che nessun potesse, nei pros- 
simi venti anni, far stampare tali opere in Venezia, 
od in altre città del veneto dominio (1) — privilegio 
che gli venne accordato per quindici anni. 






A Venezia non era conosciuto che sotto il sem- 
plice nome di Frate, Cosi appare da quanto scrive 
lo stesso Paciolo, sia nella supplica fatta al Senato, 
sia da diversi passi della «Somma» e, segnata- 
mente, della «divina proporzione» Egli scrive, 
infatti, nella divina proportione, al capitolo « de lori- 
gine de le lettere de ogni natione » « el frate come sem- 
pre in questa inclita cita (Venezia) cadauno mi chia- 
ma e atesi a stampar miei libri al cui fine qui ca- 
pitai con licentia e apogio del mio Reverendissimo 
Cm\ San Rietino in vincola vicecanceliero de Sancta 
madre chiesa e nepote de la Sanctita de nostro, S. Papa 
JuUo a, » Il quale passo, spiega, poi, meglio di ogni 
altra cosa, la ragione per la quale mancano del 



(1) Notatorio Collegio Veneto, anni 1507-14, 
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tutto notizie sulla vitti di questo frate a Venezia, 
A Venezia il Paciolo venne tre volte, la prima, gio- 
YanissimOj per istudiare le matematichej le altre due^ 
per dar io luce le sue opere, ma visse, solo^ nio- 
destOj ritirato dal mondo, fra i suoi studi prediletti^ 
ed il suo convento. 



♦ 

#* 



Non si conosce Tepoca della morte del Paciolo. 
Il Baldi osserva come il Paciolo dovette morire molto 
vecchio. La sua prima opera — nota il Baldi — data 
dal 1470; T ultima dal! r)09 : supposto, quindi, che 
il Paeiolo avesse nel 1470, venticiiuiue o trent^anui, 
egli sarebbe morto a settantacinque o settanta. Il Li- 
bri nella sua «Histoirc des sciencos matematiques ^ 
scrive che il Paciolo mori probalnlmente poco dopo 
di aver dedicato, nel tr>09, la Divhui Proporzione al 
8oderini, perchè, dopo quest'epoca non si trovano 
pi fi notizie di lui, E la stessa ipotesi ripete il pro- 
fessore Silvestro Gherardi (1) scrivendo che il Pa- 
ciolo morì subito dopo il 1509. 

Risulta, invece j che il Paciolo, nel 22 feb- 
braio 1510, fu nominato commissario del suo conven- 
to di 8, Sepolcro, e nello stesso anno, insegnò, per 
la terza volta^ nello studio Perugino, e nel 1514 fu 



H) SU vestro Qhórardi — Di alcuiii materiali per la sto- 
ria della facoltà matematica neUTnivereità di Bologna, 40, 



- 32 - 

nuovamente a Roma chiamatovi dal pontefice Leo- 
ne X per insegnare le matematiche in quelUarchi- 
ginnasio, come risulta dal ruolo dei professori di 
quell'anno illustrato dal Marini. (1) Monsignor Ma- 
rini, il cui scritto deve essere certamente igno- 
rato dal Libri e dal Gherardi, nota come sarà, pro- 
babilmente, morto poco tempo dopo la sua venuta 
a Roma, essendo già vecchio a quell'età. Ad ogni 
modo, egli doveva avere più di settanta anni , ed, 
ad onta della sua vecchiezza, ad onta della sua vita 
di lavoro e di studio indefesso, egli si sentiva in 
animo di sopportare ancora le fatiche dell' insegna- 
mento e di far sentire la sua parola calda ed illu- 
minata alla nuova generazione. Né si può dire che 
le lezioni tenute dal nostro Paciolo all' università 
romana sieno state le 'ultime. Dopo tanti equivoci 
presi sulla morte del Paciolo — nota giustamente 
il Manzoni (2) — non ci sarebbe da stupirsi se la 
scoperta di nuovi documenti prolungassero ancora 
la vita del Paciolo , il quale — continua lo stesso 
Manzoni — alla elevatezza della mente ed alla sal- 
dezza dell'animo, congiunse complessione gagliarda; 
condizione quasi indispensabile a compiere grandi 
fatti. 



(1) Marini — o. e, 51. 

(2) Manzoni — Studi di bibliografia analitica, 1881, p. 129. 
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STUDI E VIAGGI 



G-li storici tutti che si occuparono del PacìolOj 
sìa in generale, come il Vasari, il Tìraboschi, 
il F oscar in ij sia in particolare^ come il Baldi ^ il 
Jtarinij il Pangileoni, il Ronazzi ecc.^ e, piti che 
gli storici^ le testimonianze stesse del Paciolo e gli 
scritti suoi (1) concordano nell' atFcrmare , essere 
stato il Paciolo scolaro del de Franceschi, o, come 
il Vasari lo chiama, per una ra|(ione non plausìbile, 
della Francesca (2). 

Ora, in qual epoca dovette t^tudiare il Piu:*iolo 
col De Franceschi : prima del 1470, o dopo V 8o nel 
1470, il Paciolo ha già scritto il suo primo lavoro 
d'algebra : è già stato a Venezia a studiarvi mate- 
matiche sotto il Bragadino, e venne a Venezia « gio- 
vanissimo yf come attestano ìl Baldi, i commentatori 
del Paciolo, ed il Paciolo stesso nelle sue opere: se^ 



(1) Specìahi^eate la Somma e ia Divina proporziona. 

2ì 4 Chiamossì col nome della madre dulia Francesca per 
esaere ella pestat% gravida di lui quando ìl marito mori, a 
per essere da lei stato allevato ed aiutato a pervenire al 
grado che la sua buona sorte gli dava » iVite — tomo lì 
489 edJ2. Sansoni,; 



■"J^ 
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ÌTifìnej il Paciolo visse i primi anni della sua gio- 
yentii a Borgo S. Sepolcro presso il Reverendo 
ser Koloo de Befolci che lo allevò e nutrì, come 
dice il testamento del 1508 , tutto induce a cre- 
dere che il Paciolo debba aver studiato sotto il 
De lYanceschi, dopo il 1470 e non prima, perchè, 
altrimenti, non si saprebbe proprio trovare in qual 
cpu(*a il Paciolo potesse essere scolaro di questo 
Du Franceschi. Ma ciò che può avvalorare di più 
la mia supposizione, è anche il fatto, che questo 
De Franceschi — del quale ben poco fin qui si sa 
ed assai rimane a conoscere sulla sua vita e. sulle 
sue opere — non è molto noto come matematico, 
ed è, invece, noto, notissimo anzi, come pittore ed 
arcliitetto. (1) Dal De Franceschi, quindi, il Paciolo, 
più che le matematiche, poteva studiare e perfe- 
zioìiìirsi nella prospettiva e nella architettura. Ora, 
l'opera nella quale si mostrò dotto nella prospettiva 



(l N. 1416 a Borgo S. Sepolcro, m., probabilmente, nel 
1492. Fu raro maestro nella geometria e nella prospettiva. 
Si aociisa il Paciolo di aver dato in luce, come suoi, i libri 
dì qui^sto De Franceschi. Di questo De Franceschi si con- 
serva nn manoscritto di prospettiva, che è quello stesso 
che il Paciolo ricorda al v. della carta 68 della Somma. 
Il pittore Bossi, possessore di questo manoscritto, potè sta- 
bilirò un confronto fra questo lavoro e le opere tutte im- 
presse dal Paciolo; e dopo molti studi, venne alla conclusione 
oho * nulla nel manoscritto si legge che il Paciolo abbia 
usurpato nelle opere sue. » 



■•; .^:'JÙÌ 



e nella architettura è la Divina Proporzione com- 
piuta nel 1496; ed è specialmente su questo lavoro 
che il Tory^ il Vasari, e gli altri non pochi accu- 
satori del Paciolo, basano le loro accuse. Ammesso, 
quindi , che il Paciolo studiasse dopo il 1470 , in 
quali anni potè esso studiare? 

Ci sono due periodi di tempo nei quali il Pa- 
ciolo — da quanto si sa fin qui — non tenne in- 
segnamento alcunoj né ebbe altri uffici. Dal 1470, 
o 1471 al 147r>; epoca nella quale passò a Perugia 
a insegnare matematiche, e diil 1481 al 1486. 

Ora, se è vero che il Paciolo ha viaggiato e molto 
ed è stato in Arabia ed in Oriente, come affermano 
molti storici, io credo che ciò non possa essere stato 
che dal 1481 al 1486, sia perchè nulla si sa di po- 
sitivo sul Paciolo intorno a questa epoca, sia per- 
chè il Paciolo stesso accenna a questi suoi viaggi 
nel passo seguente della Somma « Ma da poi che 
laUio indegnamente del seraphyco san francesco ex 
voto pigliammo: per diversi paesi ce (eie) convenuto 
andare, E al presente qui in peroscia per puMico emo- 
lumento a satìsfaiion communa : a simili f acuita ci re- 
troviamo, li! sempre per ordine de li nostri Reverendi 
prelati: maxime del reverendissimo, p. (Padre) nostro 
generale presente maestro Francesco sansone da brescia: 
correndo gli anni del nostro segnare lesu Christo. 
Ì487, ^ (1) 



(1) C. 67 r. 
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Per conseguenza, se egli, Paciolo, ha studiato 
sotto il De Franceschi, ciò non può essere stato che 
dopo il 1470 o il 1471: fra quest'epoca e il 1475. 

Quanto all'essere stato il Paciolo in Arabia ed 
in Oriente, ciò non mi pare. Di questi viaggi par- 
lano non pochi storici ed illustratori del Paciolo; (1) 
nessuoOj però, porta prova alcuna in appoggio di 
tale affermazione. Qualcuno, anzi, fra questi storici, 
va più in là ancora. Il Montucla, ad esempio, dopo 
di aver detto che il Paciolo viaggiò lungo tempo 
in Oriente, sia per passione scientifica, sia per or- 
dine dei superiori, che insegnò matematiche a Vene- 
zia (2), afferma come il Paciolo «abbia imparato pres- 



(1) Ad esempio T Andres — Origini e progressi d'ogni 
letteratura; il Ciryes — Bibliografie Universali — il 
TargioQi Tozzetti — Relazioni di viaggi — voi. IF ; il 
Montucla — Histoire des mathématiques , Parte III, li- 
bro IP d&i P voi. 455 — ed altri. 

ì'i^ Forse, qui, il Montucla, allude airinsegnamento che il 
Paciolo de^e avere impartito ai figli dell' Antonio Rompiasi, 
quando ìl Paciolo venne la prima volta a Venezia a stu- 
diiira lo matematiche sotto il Bragadino. Di questo inse- 
gnamento, non parla, ad esempio, il Baldi. Anzi, secondo il 
Baldi , il Paciolo avrebbe studiato insieme coi Rompiasi, 
sotto il Bragadino. Si può arguire che il Paciolo debba aver 
insegnato ai Rompiasi dal fatto che il Paciolo, parlando 
nella sua Somma del libro d'algebra dedicato ai fratelli 
Rompiasi, nel 1470, chiama i tre fratelli « relevati discipuU^ 
incarta 67 rov.). 



so gli arabi — dove le matematiche dottrine erano in 
fiore — quanto sapeva di algebra^ e gli dà^ qua^ìj il 
vanto di essersi arriccliito di tali scienze, e di aver 
portato in Italia gli artifìci più fini dell'ari Emetica, 
quali sono quelli delle false posizioni ^ ed insieme i 
principi, affatto ignoti^ dell'arte maggiore o algebra. ^> 
Ora la gloria di aver portato in Italia , nel 
principio del XIII secolo^ i numeri arabici e l' al- 
gebra^ e di aver insegnato agli italiani il modo di 
servirsene spetta a Leonardo Fibonacci^ del quale 
il Paciolo largamente si valse. (1) Al Paciolo^ spetta 
il merito non piccolo , di aver raccolto diligente- 
mente gli insegnamenti degli antichi maestri e di 
quelli ai suoi tempi più vicini^ il Leonardo Pisano, 



1,1) Che il vanto di aver tras^portato dagli arabi l^aritme- 
tica e la gt^oo^etrìa spetti al Pìsreio ù riconosjciuto dagli 
scrittori di matematica aiitorioi-ì allo stesso Paciolo, come 
ad esempio dal Calandri, e dagli scrittori al Paciolo poste- 
riori, il Tartaglia — raatematieo quasi contemporaneo al 
Paciolo, 6 che fu del Paciolo uno dei giudici più soTeri e 
spesso ingiusti —scrive, nel suo — Trattato dei numeri 
e misure — voL lì libro i^ cap. — Cosa sia rarttmotìca — 
< Questa (iobile scienza (aritmetica) fu trovata dai fenici, 
secondo alcuni, dagli egizii, secondo altri,.... > « Sta, pero, il 
fìttto, che fu Leonardo Pisano che trasportò dall'Arabia taii 
scienze, perché, essendo stato, un tempo^ in quelle bande, ed 
, avendo ottimamente imparato la pratica di dette materie, 
composo una degna opera di dette discipline, la quale opera 
non è aiata mai data alla luce,,* » 



Jlb.; 
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il Giovanni Sacrobosco, il Prosdocimo Beldo- 
mandi ecc., e di averli coordinati, estesi, assogget- 
tati a canoni : al Paciolo spetta il vanto di aver 
mantenuto in Italia il culto delle scienze nuove agli 
occidentali , di aver accresciuto e diffuso queste 
scienze, di averne assodate le basi dei futuri pro- 
gressi. La sua opera — nota il Chasles — « si può 
considerare come Torigine della scuola italiana che 
. ha prodotto Cardano e Tartaglia, e che ha con- 
tribuito così potentemente a dare alle scienze ma- 
tematiche la forma nuova che esse hanno preso dal 
rinascimento e che risultava dalF alleanza dell' al- 
gebra degli indiani e della geometria dei greci » (1) 

Quanto al viaggio del Paciolo in Oriente, ho 
buone ragioni per credere che esso non sia che un 
sogno dei commentatori del Paciolo. Questo frate, 
che nelle sue opere non parla che della sua vita, 
dei suoi lavori, dei casi avvenutogli, tanto che rac- 
conta e dice tutte le cose più piccole e minute che 
direttamente o indirettamente lo riguardano , non 
avrebbe, certo, fatto a meno di dare notizia di questi 
suoi viaggi e di descrivere e commentare tutto ciò 
che vi avesse veduto e imparato. 

L'accenno solo che dà « di aver vestito T abito 
francescano e di aver dovuto andare peregrinando 



(1) Apergu historique sur Torìgine des métbodes en geo- 
metrie, 533-534. 
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in diversi paesi » è troppo indeterminato , troppo 
generale, per far supporre a viaggi in Oriente, e jion 
pu6 riferirsi che ai vari viaggi fatti dal Paciolo in 
Italia, sia per ragioni di sacerdozio, sia per ragioni 
di professione. 



* 



Non saprei precisare, poi, in qual epoca, il Pa- 
ciolo vesti Tabito francescano : è da supporre però, 
che ciò fu dopo la partenza del Paciolo da Vene- 
zia, e, probabilmente, fra il 1470 e il 1480. 

Questo si rileva da quanto scrive il nostro frate 
alla distinzione V della Somma — carta 67 r. 

« J5 a simili scientie sotto la disciplina de miser 
Domeneco bragadino li in vinegia da la excelsa si- 
gnoria Udore de ogni scientia pubblico deputato, Qual 
fo immediate successore : al perspicacissimo et Reve- 
rendo doctore e di S. Marco maestro paulo de la per- 
gola suo preceptore, É ora a lui : al presente el ma- 
gnifico et exiìnio doctore miser Antonio cornaro nostro 
condiscipulo : sotto la doctrina del ditto bragadino. E 
questo quando eravamo al secolo. Ma da poi che 
labito indegnamente del seraphyco san francesco ex 
voto pigliammo:.,, » 



fiijsi. 
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OPERE DEL PACIOLO 



In UB manoscritto esistente nell'Archivio di ^tato 
di Venezia contrassegnato : — Notaiorio del Colle- 
gio Veneto anno 1507 - 1511 [l) — esisto una sup- 
plica presentata al Senato Veneto da Fra Luca^ 
in data 20 dicembre 1508^ nella quale supplica, il 
PaeiolOj dopo di aver csprei^o IL desiderio di tar 
stampare alcuni suoi lavori a Venezia , chiede 
il privilegio di venti anni in prò della stampa a Ve- 
nezia, o in altra città del veneto dominio, di alcune 
sue opere. \2) 

Queste opere, indicate in umx nota acclusa nella 
supplica, sono le seguenti : 

« Tutti li quinchci lihri de Euclf/de ^oe ArHhme' 
trica. Geometria proportìone et proportionaUta liUerali 
est (et) vulgari cum me figure et numerj pombilj a 
cadaufìa secando del Campano cum sue posiille per tutto. 

Item lopera detta de divina proportìone zoe de 
corporibuB regularihus et depe'ììdentibm et eorum fa- 



(1) Notato rio Collegio Veneto 1507 - 151 1 e. 34 v. a 3Ei r, 

(2) Il prjrilegio, coma si rileva Jalla Rota scritta sotto 
la oopia (Iella iiupplioaj fu coQctiisso per anni quindici^ 
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bricis vulgate et figure dignissime in prospertiva, (1) 

Item lopera detta de viribus quantitaiis zoe deh 
forze quendam de nuj (2) et quantità continua et vulgare. 

Item de ludo schachorum cum Illicitorum reproba- 
tione dicto schiphaniora (3) anchor vulgare, 

Item lopera detta Summa de arithmetica geometria 
proportioni et proportionalita alias del frate altre volte 
stampata ih questa Inclyta Cita del 1494. 

Di tutte queste opere , due sole videro la luce 
in Venezia; V Euclide e la Divina proporzione: 
entrambi vennero stampate a Venezia dal Paga- 
nini Tanno dopo la supplica. 

Una terza, la Somma, venne stampata, ma non 
a Venezia, a Toscolano, molti anni dopo, nel 1523, 
quando il Paciolo era già morto. Di una quarta 
opera, del De viribus quantitatis, si hanno pure 
notizie. E il lavoro esistente alla Università di Bo- 
logna, inedito ancora. Non si hanno notizie, invece, 
affatto, fin qui, delF ultimo lavoro accennato nella 
supplica; del De ludo scaccorum. È certo, però, che 
questo lavoro il Paciolo V ha scritto, perchè, oltre 
ad essere menzionato nella supplica, esso è ricor- 
dato, pure, in altre opere del Paciolo stesso. Nella 
dedicatoria al De viribus , infatti , il nostro frate 



(1) Prospettiva. 

(2) Numeri. 

(3) Schifanoia. 



.\;ì:^^U: 



scrive * aproximandoBt de mia vita lultimi giorni a 
do le durate fatighe ei a^ddue vigilie non dovesino al 
tutto anichilarsi corno e ditto ali non mediocri affani 
posta già la extrema mano con la egregia per noi si- 
milmente traductione de Ialino in vulgare de verbo 
ad verbum del nmximo Monarcha deh Mathe^^^ disci- 
pline megarense, Euclide {l) imiemì col iocondo et ale- 
gro tracfato de ludvs in genere cum illicHorum repro- 
haiione apeikilmente di quello de Hcìmcìii in tutti i modi 
detta schifa noia et alle excJ dal segnior Marquese 
et Marcììegiana di niantoa Francesco gonzaga et Isa- 
bela exteme a questi dedicato, (2) » 
Altri lavori del Pacìolo, sono ; 

a) Il trattato d'algebra del 1470 dedicato ai figli 
del ni creante tiompiasì, 

b) lì trattiito del 1476 dedicato ai giovani dì 
Perugia, 

e) il trattato che il Paciolo dice di avere scritto 
a Zara^ nel 1481, e nel quale tratta « de casi piii su- 
tilt e forti. » 

d) Le due operette aggiunte alla Divina pro- 
porzione, cioè un Trattato d' architetturaj e 
Figure di antichi caratteri A- Y: nelle quali ope- 
rette, scrive il Baldi, in una, nel Trattiito d'archi- 



(1) AocenDa alla traduzione d'Euclide. 

(2) Riprodotta dal Boncompagaì nel già citato bollet- 
tino, 430. 



à^.. 
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tettura « si fabbrica la scala ap:lì architetti ed a 
gli scultori i&, neir altra, uelle * Figure di antichi 
caratteri», il Paciolo insegna le forme e le regole 
degli antichi Caratteri Latini » (1) 

e) Un trattato dei corpi regolari. 

f) Una traduzione iu lingua italiana degli ele- 
menti d' Euclide, 

Ora non si hanno notizie — sicure almeno ^ stt 
tutti questi libri. Nulla si sa di certo sul trattato 
scritto a Zara nel 1481 : nulla si sa di positivo sul 
volgarizzamento degli clementi d' Euclide ^ perchè^ 
quantunque dì esso parli il Paciolo^ sia nella dedi- 
catoria al De viribuSj sia nella dedicatoria alla 
Divina proporzione, a Pier Sederini, pure nes- 
suno mai vide quel volgarizzamento alle stampe. 
RispettOj poi^ al lavoro « dei corpi regolari » si sa 
dal Baldi che questo lavoro * dei corpi regolari e de 
dependenti da loro * diviso in cinque partij nel quale 
diede (il Paciolo) disegnati iu prospettiva i detti corpi 
e pieni e vuoti — cosa certo di molto artifizio e in- 
gegnosa (^)j fu dedicato al 8oderini e venne stam- 
pato a Venezia , Tanno dopo della Divina propor- 
zione^ cioè nel 1509. 

Il Baldi non accenna affatto, nel suo scritto, né 



(1) Nello Studio del Honconjpagni, o. e, 426, 
{2) o. e., 427. 
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al De virìtuSj né al De ludo scaccorum, uè air edi- 
zione degli elementi d'Euclide data in luce nel 1509 
a Venezia; la qual cosa fa supporre che il Baldi non 
conoscesse nò il manoscritto dell'Università di Bo- 
logna ^ né la supplica del Paciolo al Senato Ve- 
neto; essendo questi, i documenti dai quali appare 
che il Paciolo abbia scritto questi due libri. 



***. 



Dirò ora di un altro lavoro attribuito al Paciolo 
e ehe ha per la nostra disciplina una importanza 
speciale. Nel 1481 fu stampato a Firenze un libro 

intitolato « QUESTO E EL LlURO CHE TRACTA DI 
MERCATANTI^ ET USANZE DE PAESI »; laVOro Che 

lo Zambrini , molto esattamente, cosi descrive 
nella sua opera ^ Le opere ì^olgari a stampa * Ca- 
ratteri grandi e rotondi; ogni pagina piena ha 24 
linee; logli 96 numerati /■ a numeri romani, e 6 non 
numerati, che stanno al principio portanti il iron- 
tispi7Ìo e la tavola delle materie , divisa in capi- 
toli CL: la pag. e della 6 carta è bianca; ìndi co- 
mincia il Libro colla seguente rubrica « ncomincia 

IL LIBRO DI TU CTI ECHOSTUMT; CAMBI: MONETE: PESI: 
MISURE ^ Ut^ANZE DI LECTERE DI CAMBI; *. TERMINI DI 
DECTE LECTERE CHE NEPAEWl SICIIOSTUMA ^ INDIVER- 

8E TERRE. Nou ha vcruiì registro e le signature co- 
minciano dalla lettera K sino alla M, ultima del volu- 
me; tutti quaderni, e termina alla carta LXXXXIV. 



^-W' 
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V colle seguenti parole le quali precedono la su ri- 
ferita data « Finito ellihra di tutti ichostumi. » (1) 

Il Brunet nel suo « Manuel du libraire et de 
l'amateur de livres » , dopo di aver descritto il libro, 
osserva: « nous avons déjà place Touvrage dans le 
manuel au mot Dino Francesco, mais nous croyons 
que ce Francesco Dino ne figure dans la souscrip- 
tion du livre que conime marchand qui le vendait. » 
Ed aggiunge « C'est en cotte qualité^ et méme cora- 
me imprimeur, que nous le trouvons nommé dans 
les souscriptions de différents livres, d'abord à Na- 
ples en 1480, ensuite à Florence de 1481 et 1496» (2) 
L' autore , sarebbe , infatti , secondo alcuni , certo 
Giorgio di Lorenzo Chiarini, il cui nome si legge in 
un manoscritto della Magliabechiana. (3) Ora, que- 



(1) Zambrini — Le opere volgari a stampa, coli. 611-12. 

(2) Brunet — II tomo, pag. 302, alla voc. lib. 

(3) Scrive, a tal proposito, lo Zambrini (o. e, col. 612): 
Non è da omettersi che in un codice magliabechiano del 
secolo XV •— CI. XXIX N. 203— contenente quest'opera, 
a carte 10 v., si vede un ritratto , sotto cui sta scritto 
G. DI L. CHIARINI, nulfaltro di lui. Nel codice Palatino dì 
Firenze N. 114, contenente la medesima opera, a carte 80 r 
leggesi quanto segue : 

Io Gioirlo di Lorenzo Chiarini V ho scritto. Ed è di 
Ricciardo di Vieri del Bene di Firenze, Il qual libro fu co- 
piato in Raugia in casa di Stefano di Gia^imangnia (sic) 
tenuta a fitto per Martino Chiarini pe Pazi di Barzelona 
a di XXII di Gennaio MCCCCLVIII. Dal quale scritto ri- 
levasi come lo stesso Chiarini non fosse che un copiatore 
di questo testo. 
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scoperà e la Tariffa che sta nella distinzione IX 
della Somma del Paciolo^ non sono che la stessa^ 
la medesima cosa. 

Afferma ciò il Poullain nel catalogo la Vallière 
quando scrive « ce traité des changes^ imprimé sous 
le uora de Francois do Dino cn Tan 1481 est prins 
(pris) mot k mot de la Tariffo dos changes de 
frère Lucas CordeUicr (sic) inséré dans sa grande 
arithmetiquc et ccuvres de mathématiqucy par lui 
mises eu lumière et imprimèes en Tan 1464, (1) 

Ed afferma pure ciò^ con maggiore dottrina, il 
chiarissimo e diligentlssimo G, Manzoni che ha po- 
tuto esaminare minutamente il libro di mercan- 
tanti e e confrontiirio aUa lettera colla tariffa Pacio- 
liamij e non trovando ira questi due lavori divario 
di sorta ha dovuto conci udere: « essere la tariffa del 
Paciolo un esemplare perfetto del libro di merc^n- 
tantie, meglio, anzi, una ristampa di questo libro, i* 

Ho potuto anch' io esaminare questa tariffa, esi- 
stendone una copia nella biblioteca Marciana di Ve- 
nezia, e dall'esame di essa e dal suo confronto colla 
Tariffa del Paciolo ^ ho dovuto persuadermi essere 



il) Brunet — 302 - La Somma ó cid 1494 ó non del 
U64* Ciò, peroj che deve avere indotto in errore it Poullain 
è, che la data del libro porta MCCCCIxììij invece di xciiij. 

Scrive il Brunet ( o. e. ) < copendant, sì comme le dit 
Poullain, lo traité iniprimó en USI ae retrouve mot a 
mot dans lo volume du 1494, lì fa ut en conci ure, non point 
QUO frére Lucas qui prò fissai t dòjà mathòmatiques a Pé- 
rous© en 1478 ait ètó un plagiaire^ mais qu'il est, lui-móme, 
l^auteur de ce premier ouvrage. 
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questa tariffa eguale^ identica, a quella del Paciolo, 
È eguale in tutto e por tutto ^ persino nella indi- 
cazione dei capitoli, nella disposizione della mate- 
ria, negli errori stessi, nello stesse lacune. In que^ 
stii tariffai, figurano, spesso, fra le linee, degli spazi 
in bianco provenienti da parole che mancano , e 
questi spazi in bianco figurano pure nel lavoro del 
Paciolo, 

L'unica differenza che ho potuto rintracciai^e fra 
questi due lavori sta iu ciò, che, mentre neir ìndice 
della Tariffa Facioliana, figura anche la indicazione 
delle abbreviature usate dal Paciolo per indicare io 
varie città, queste indicazioni non figurano nel la- 
voro attribuito al Chiarini; l'altra differenza — dii- 
ferenza spiegabile del resto — e, che nella tariffa 
del Chiarini, le earte ed i valori di conti sono in- 
dicate in lettere romane, nel Paciolo, invece, in let- 
tere arabiche. 

Poste le cose in questi termini, ne vengono due 
conseguenze : 

a) o il lavoro di Mercantane e dello stosso Pa- 
ciolo, ed il Paciolo non ha fatto che riprodurlo di 
peso nella sua Somma, 

b) o il Paciolo si è valso dì questo libro e lo ha 
incorporato nella sua 8omma coni e fosse cosa sua» 
In questo secondo caso, resta a vedere se T indole 
del lavoro è tale da giustificare V accusa di plagio 
che al Paeiolo si dovrebbe dare. 

Alla prima coneUisionc vennero il Brunet ed 
altri; e la conclusione può aver valore quando si 
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pensi che del lavoro di Afercanfatk non si sa po- 
sitivamente ancora chi sia il vero autorOj e che, 
d'altra parte^ molto resta ancora a sapere intorno 
al Paciolo, e lavori del Paciolo sono anrara ignorati. 
Alla seconda conclusione^ a cui f^ veiuito il Man- 
zoni^ sono venuto aneli' io, dietro Tesanie minuto 
della Tariffa Pacioliana ed il confronto di essa colla 
tariffa del presunto Chiarini. Studiamo quindi bre- 
vemente questa tariffa^ e vediamo se è il caso di 
dii^G plagiario al Paciolo. 
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TAKIFFA DEL PACIOLO 

E < SCUOLA DEI PERFETTI MERCANTI » 



La tariffa è contenuta nella prima parte della 
Somma, alla nona distinzione, ed incomincia eolla 
carta numerata 211 e va sino alla 224. 

La prima pagina è divisa in quattro scompar- 
timenti longitudinali : nella prima metà delia prima 
colonna sono segnate le abbreviazioni usate dal- 
l'autore per indicare le varie città, nelle altre Hnche^ 
segue, per ordine alfabetico, V indicazione del capi- 
toli trattati. La tariffa comincia nel v. di questa 
carta, alla lin. 3, ed è enunciata così: « incomincia 
la tariffa di tutti i costumi: cambi e termini di dette let- 
tere che nei paesi si costuma e in diverse terre » (1) 
L'opera è divisa in 193 capitoli, alcuni dei quali pic- 
colissimi — di poche linee — altri, invece^ lunghis- 
simi ; ricchi tutti di notizie, tutti interessantissimi. 
Riassumere la vasta materia trattata in questi capi- 
toli none possibile: sarebbe necessario di riprodurre 
per intero la Tariffa tutta, senza omettere lettera^ 
perchè si tratta di notizie'' di fatto che l'autore dà; 



(1) Come si vede, la intestazione ò identica a quella 
che appare nel libro di Meì^cantatie. 
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notizie raccolte nei vari paesi, dagli usi e dalle con- 
suetudini commerciali, e sapientemente collegate fra 
di loro, logicamente coordinate. I primi 67 capitoli 
considerano i pesi e le misure di Firenze in rela- 
zione ai pesi ed alle misure degli altri paesi: sono 
tutti capitoli piccolissimi , contenuti tutti in poche 
pagine della fìtta stampa della Somma. Il capitolo 
fi8 è dedicato esclusivamente alle misure, pesi ed 
altre coso di Venezia; è intestato: «Qui incominciano 
misure, pesi, e altre cose di Vinegia» (1); e tratta 
largamente dei vari pesi e delle varie misure usate 
a Venezia per le singole mercanzie, indicando i rap- 
porti di equivalenza fra queste varie misure e i vari 
pesi. Incomincia: « A Venezia e' è un peso che si 
cliìama miglio grosso che da L. 1500 sottile di Ve- 
nezia, e a quel peso si vendono più mercanzie... » 
e finisce « Vendevisi perle e fanno di tante perle 
per saggio j che sei saggi fanno once 1, e saggi 1 
carati 24 * I capitoli 69, 70, ecc., fino al 152, con- 
sidorauo i pesi e le misure di Venezia in relazione 
ai pesi ed alle misure degli altri paesi italiani ed 
esteri. Sono confrontate le varie unità monetarie , 
di peso, di misura, di capacità, di Venezia con quelle 
delle varie città d' Italia, di Costantinopoli, Tripoli, 
Londra, Parigi, ecc. 



(l) Sciolgo, qui ed altrove, le abbreviazioni e correggo 
la punteggiatura, ed in alcuni punti, la forma antiquata 
del testo. 
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Quanto il Paciolo dice per Venezia, ripete^ poi, 
in distinti capitoli, per le città più commerciali di 
Italia e di fuori. A Genova dedica due capitoli: il 
152 e il 153 : nel primo spiega, come per Venezia, 
i pesi e le misure di Genova , le divisioni e sud- 
divisioni di queste misure, i rapporti d'equivalenza 
fra di esse, indicando, singolarmente, per le prin- 
cipali mercanzie, le unità, di misura e dì peso in 
base alle quali avvengono le contrattazioni t^oni- 
merciali. Il capitolo incomincia: «Spezie ^i vendo- 
no a centinaio ed a libbra dolce, 12 la libbra^ e a 
cantare che fanno libbre 150 di Genova » e finisce: 
« Canne una di Genova fanno in Londra verghe 2 \\ » 
Nel secondo capitolo, il 153, intestato: «Pesi di Ge- 
nova con più terre » mette a confronto Genova colle 
città principali. Comincia: « Libbre 100 di Genova 
fanno in Venezia libbre 105 sottili e 66 grosse ^ e 
finisce: « Barili 7 di vino fanno in Firenze cogna 2. ^ 

Un capitolo dedica a Napoli e a Gaeta, il ca- 
pitolo 154. É enunciato, come il solito, « Qui inco- 
minciano i costumi di Napoli e Gaeta, » e principia: 

« A Napoli e a Gaeta è in uso una moneta 
di argento che si chiama carlino » e finisce * Lib- 
bre 1 d' argento di Napoli fanno in Firenze on- 
de 12 e denari 13, a Venezia once Ile denari 16^ 5^ 
a Genova, once 13 e denari 8 ». Ed un capitolo dedica 
alla Sicilia, il capitolo 155, a Roma, il 156, a vSiena, 
il 157, a Lucca, il 158, a Pisa, il 159, a Bologna, il 160^ 
a Milano, il 161, a Marsiglia e Provenza, il 162, e cos^^ 
successivamente, per Bargalona (Barcellona) Valenza, 
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Lisbona, Parigi, Londra, Tunisi, Alessandria, Cipro, 
Costantinopoli, Candia ecc.; tutti capitoli brevissimi, 
che r autore intesta, semplicemente, costumi, e nei 
quali capitoli, indica, per ciascuna città, le monete 
che vi hanno corso e colle quali si fanno i paga- 
menti, le unità di peso, misura, ecc., che vi sono 
adottate ed i rapporti fra le varie unità e quelle 
degli altri paesi, con cui la città è più in relazione 
d'atìari, gli usi di vendita delle varie merci, ecc. 
Interessantissimo e lungo è il capitolo 182 «Costumi 
di pili mercanzie. » In questo capitolo , che è un 
vero trattatene di merceologia, il nostro frate esa- 
mina e studia le principali specie di mercanzie, 
indicii per ciascuna 'specie i caratteri principali 
esterni ed interni, e dà un' infinità di minuziosi rag- 
guagli necessari per poter distinguere alFoccorrenza 
le vaile mercanzie fra di loro, e conoscere la bontà 
e perfezione di esse. (1) 

Nei capitoli 183 e seguenti — da carta 223 a 224 — 
e' è un pò di tutto. In un capitolo si parla delle 
fiere e delle epoche nelle quali ricorrono le prin- 
cipali fiere nei paesi più commerciali — cap. 183 — ; 
in un altro, si tratta dei tempi nei quali v' è care- 



ni) Così, ad es., dice € Capperi vogliono essere freschi 
verdi a con poco sale », € Cassia vuol essere grossa e grave 
che il seme non suoni, e la sua canna vuole essere in- 
tera tì non vuole scorzare », «Cera vuol avere buon colore 
e netto in fondo », € Sangue di drago vuol essere rosso e co- 
lore di sangue, e leggero^ chiaro^ netto, lucente » ecc. 
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stia di denari ^cap. IKo— ; in un terzo si studiano 
i cambi dei vari paesi, in un quarto^ bì parla delle 
leghe delle monete d' oro e di argento usate nello 
principali città: e così vìa^ per i successivi capitoli, 
nei quali si torna a parlare delle monete^ del poso 
delle varie niouete d'oro e d' argento^ del rapporti 
fra questo diverse monete nei vari paesi , accen- 
nando nuovamente alle fiere^ ai mercati, alle con- 
trattazioni commerciali più in uso, al modo di ven- 
dita delle mercanzie, ecc. 

Ed ora che ho descritto, più brevemente che ho 
potuto questa tariffa, ciide, di per se stessa, ogni 
accusa di plagio che, a prima vista ^ si potrebbe 
muovere al Pacìolo. Come non si può dire plagiario 
a chi stampa o riproduce un abaco , un lunario , 
una tavola statistica, perchè i lavori di tal genere 
non possono essere che, tatti, sostanzialmente iden- 
ticij cosi non si può dire plagiario al Paciolo perchè 
ha trasportato, sia pure di sana piantai, nella sua 
Somma, una Uiriffa che già era in uso, e che, molto 
probabilmente , non è di un solo autore ; perchè, 
studi di tal natura, non potendo essere originali, ma 
essendo una raccolta di dati e di notizie di tatto, 
non possono essere che il risultato di ricerche e di 
lavoro pazieute di pi il Consultando una miscella^ 
nea di atti diversi manoscritti esistente all'ai'chivio 
di 8 tato dei Frari di Venezia, son capitate pure a 
m6j sottocchio, non poche fciriffe di tutte le mer- 
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canzie, e fra queste, una manoscritta del 1482 (1); 
numerose , poi , tariffe , di monete , di pesi , ecc., 
posteriori al 1500. Ho esaminato, ad esempio, una 
tariffa mercantesca posteriore alla Somma, la ta- 
riffa del Bartolomeo di Paxi di Venezia; tariffa 
della quale devono essere state fatte varie edizioni. 
La tariffa è un grosso volume di circa 150 carte, 
non numerate, la cui prima pagina porta, nel da- 
vanti, la scritta « Tariffa de péxi e misure » — « con 
gratia e privilegio » — e nel di dietro, un proemio 
di poche righe del Di Paxi stesso, intestato <^< pro- 
hemio del prestantissimo (sic) Bartholomeo di Paxi da 
Venezia, > Questa tariffa, che ho confrontata colla 
tariffa Pacioliana, non è, in buona parte, che una 
ripetizione fedele del lavoro del nostro Paciolo, me- 
no, s' intende, la disposizione della materia che nel 
Di Paxi e più ordinata e sistematica. Eppure il 
nome del Paciolo, o di altri, non è in nessun punto 
accennato. 

Anche nel codice Vaticano 3129 ch'io ho potuto 
esaminare, e che è il lavoro del Paciolo anteriore di 
parecchi anni alla tariffa del Chiarini, il Paciolo 
tratta della parità fra le monete, le misure, i pesi ecc. 
dei vari paesi (carte 100-106, num. del cod. ), e 



(1) Busta 142 - Cod. 8. Un' altra tariffa « delle monete » 
è alla busta 154 Cod. 12 (Miscellanea di atti manoscritti — 
Archivio Stato di Venezia.) 



^.y^Ty^-;- 
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svolge nella parte che riguarda la Tariffa mer- 
cantesca (da carte 361 a carte 382) molta materia 
che appare, più tardi, riprodotta, se non letteral- 
mente, sostanzialmente certo, nella Somma; eppure, 
si può dire, forse, che il Chiarini abbia attinto dal 
Paciolo ? 

Tariffe commerciali , erano , e sono «tate sem- 
pre in uso , presso i commercianti e i banchierij 
tanto che, non e' era anche in passato, azienda che 
non ne avesse o stampate o manoscrittOj anonime 
con nome d' autore. Se con un pò di pazienza si 
volessero consultare i nostri archivi e le nostre bi- 
blioteche se ne potrebbero trovare a diecine, ante- 
riori anche , e di molto , a quella del Chiarini ; e 
tutte, eguali, se non nella forma e nella disposizione^ 
certo nella materia. 

Ad esempio : in un codice esistente alla bibUo' 
teca Marciana di Venezia, di molti più anni antico 
della Tariffa del Chiarini, probabilmente del 1436, 
r A., sotto r indicazione « cognossanze di spezie » 
studia, e largamente le varie specie di mercanzie; 
(zenzeri canella , noce moscata , cubebe , incenso , 
mirra, aloè, dente di elefante ecc.) descrive queste 
mercanzie, accenna ai loro caratteri esterni ed in 
terni, e dà, per la maggior parte di queste merci, 
una quantità di notizie e di dati, in base ai quali 
si può distinguere una merce dall' altra e conoscere 
la bontà di ciascuna. Or bene: la materia svolta 
in questo capitolo non è che la materia che, con 
altra disposizione, appare in un capitolo della Ta- 
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riffa del Paciolo. Scrive — ad esempio — TA., di 
cfuesto manoscritto , che riproduco testualmente. 
« Armoniago vole essere grande e grosso, oblungo e 
netto » j « Canella vole essere colorida de rosso, vole 
essere fortissima é dolze », « Cubebbe vole essere 
grosse e grigiate » , « Noce muscada vole essere sal- 
da » ecc.... Scrive, a sua volta, il Paciolo a carta 
223 r « Armoniaco vuol essere bianqo granulloso e 
netto (linea 1-2). Canella vuol aver color rossetto 
sottile e cannellata e vole essere forte e dolze, cioè 
mordente, e cosi è buona» (Un. 4-5) «Cubebbe 
voglion esser freschi, grosse e grigiate », « Noci mu- 
scadi voglion esser grosse e salde.... » ecc. 



Si Mttribuisce al Paciolo un altro lavoro La 
Scuola dei perfetti Mercanti; opera che, secondo V 0- 
dermann, il Wagner ed altri, sarebbe apparsa 
in Venezia nel 1504, e secondo, invece il Bonanni 
nel 1508 (1). Il Wagner asserisce anzi di aver 
avuto ^luesto lavoro nelle mani, e, pur non avendo 
potuto v^edere il Trattato dei Computi e delle 
Scritture del Paciolo, e fare un confronto con 
questo lavoro , lo ritiene identico , perchè Y indice 
delle materie della Somma che ha potuto conosce- 
rCj corrisponde perfettamente alla materia svolta in 



(IJ Dair lager — o. e, 146. 
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questo libro. Il Wagner, descrive poi questo libro 
e lo dice di 146 pagine stampato a Venezia , e 
dedicato a Giacomo Brunari, sopraintendente di 
una casa tedesca a Venezia. 

Ora non mi consta che il Paciolo fosst^^ nel 1504, 
a Venezia per stampare il suo libro; il Paciolo ^i 
trovava in queir epoca, probabilmente a Pìsa^ o a 
Bologna, o a Perugia, non certo, però, a Venezia. 

A Venezia, il Paciolo venne, è vero, nel 1508 — 
epoca che, secondo il Bonanni, il nostro frate 
avrebbe pubblicato questo suo lavoro ^ ma venne 
per recitarvi una sua prelezione al V liì>ro degli 
elementi d' Euclide , e se stampò a Venezia , e se 
venne a Venezia anzi, appunto per questo, perchè 
così dice lo stesso Paciolo nella sua Divina pro- 
porzione, venne in queir epoca per stampare la 
sua prelezione agli elementi di Euclide* 

Ma ciò che può convincere maggiormente che 
questo lavoro non può essere del Paciolo, è il tatto 
che, fra i tanti matematici storici che si occuparono 
del Paciolo, nessuno accennò mai a questo libro; è 
il fatto che questo lavoro non figura fra quelli dì 
cui il Paciolo chiedeva il privilegio di stampa nella 
supplica al Seng-to Veneto, del 1508. Di questo la- 
voro, infine, il quale avrebbe dovuto essere stam- 
pato a Venezia, non esistono copie, né alla Biblio- 
teca Nazionale di S. Marco in Venezia che è cosi 
ricca di opere antiche , né in altre biblioteche in 
cui ho fatto fare minute ricerche» L' lager ^ e col- 



^i^t^. 
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r L^iger il fritti^ ili ritengono che quest' opera non 
sia che una ^contraft azione del Trattato dei Com- 
putì e delle Scritture del Facto lo^ sia, perchè il Pa- 
ciolo non soleva ineÉtere il suo nome nel frontispizio, 
sia j perchè cessando nel 1504 il privilegio accor- 
dato alla Somma, può darsi benissimo che qualclie 
libraio abbia tolta da questa Somma la parte che 
ai riferiva ai « computi ed alle scritture » e^ mo- 
difìcandola malfari , spogliandola di tutto ciò che 
credeva saperti uo , cambiandone lo stesso titolo , 
Y abbia ripubblicata a parte come opera speciale- 
La qual supposizione non è certo priva di fondtv 
mentOj quando, specialmente pensiamOj che il Trat- 
tato del Paciolo, esponevaj per la prima volta, teo- 
ricamente e praticamente , una materia del tutto 
nuova e di cosi alta importanza ed utilità. Io credo 
anzi^ che questa riproduzione dell'opera Pacioliana^ 
con leggere modificazioni e con altro titolo^ non sia 
stata la sohi che si sia fatta in Italia in quel tempo, 
come non pongo dubbio che il trattato del PaciolOj 
leggeiinente modificato e tradotto, non sia appar- 
so anche fuori d' Italia , come lavoro di scrittori 
stranieri. Mi confermano in questa mia ipotesi , 
gli ultimi studi del chiarissimo Prof. Cari Peter 
Kheil e quanto egli scrive nel suo ultimo lavoro 



(l) Gitti — Fra Luca Paciolo — Trattato dei computi 
e dalle scritture. 
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— Ueber eioige t'iltcro Bearbeitungen des Buehhal- 
tungs-Tractates voii Luca Paeioli — intorno al trat- 
tato deir Ymp'yn, 

Yan Ympyn Cb risto ffols, pubblicò nel 1543, un'o- 
pera in lingua fiamminga di cui riproduco la parto 
principale del Ivingbissiino titolo: « Meuwe Imtructie 
Ende bewijs der ìooffelijcker Consien des RekenhoeclcHe \ 
nde liekeninghé fé houdene nae die liaUaemche ma- 
niere I alien Coopìkden \ Renimeesteren \ Tollemiren \ 
AHsljsmeesteren \ zeer nui ende profyieUjcJiW,. » La 
qual opera, apparve, nel medesimo anno, tradotta in 
francese dalla vedova deU'Yiupyn, A nna S w i n te rs 
col titolo tradotto: <' Nouvelle ìnsirudìon^ \ et Remon- 
Htration de \ la fresexdhnte sdence du livre de Compie, 
pour compter \ *Jc mener comptez a la maniere d\lkil- 
liej monli protiffita' \ ble è. necessaire f a ìous Marchans 
Eecepuenrffj Fermìers^ \ MaultaulHers , (rabelUonaires ik. 
aulireSj informani com \ meni ckascun doibt fenirà faire 
compie.s par livrea clou \ blefi Si confredotddes^ ^ 

L'edizione fìaniniinga apparve in fbniiato 30 per 
21 era,, constava di 113 fogli, i primi due, conte- 
nenti il titolo e la prefazione; i togli 3-20 nunicratij 
contenenti, invece, 29 capitoli di Istruzioni, e gli 
altri fogli, pratiche registrazioni, L' edizione fran- 
cese apparve in grosso formato 4*^, ~ 23 per In 
cm, — di 126 fogli, i primi (jiuattro dei quali conte- 
nevano il titolo e la predizione dell'Anna 8\vinters, i 
fogli 5-32^ numerati, le Istruzioni, e gli altri 94 fogli, 
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la parte pratica delle scritture. Il trattato si divide in 
due parti principali; la prima è teorica — Livre d'in- 
formation & Inslruciion — ed abbraccia 29 capitoli: 
la seconda è pratica. Ora, la prima parte, cioè i 
29 capitoli teorici di questo libro, non sono che tra- 
duzione fedele dal trattato di Luca Paciolo del 1494. 
La qual cosa, del resto, è riconosciuta dallo stesso 
Ympyn, quantunque, egli indichi come scrittori da 
cui larj^^amente si valse, altri, oltre il Paciolo, come 
il Gio- Antonio Tagliente, ad esempio, e certo 
Giovanni Paolo di Biancy, persona — secondo 
r Ympyn — altamente stimata, e della quale avrò, 
tbrsCj modo di occuparmi più oltre. (1) 



* 



L' Harzen , nel suo lavoro « Ùber den Maler 
Pieti'o degli Franceschi ùnd seinen vermeintlichen 
Pla^^iarius, den Franziskanermònch Luca Pacioli » 
mette fra le opere inedite del Paciolo un codice 
manoscritto posseduto dalla biblioteca Mediceo Lau- 
renzaua di Firenze (2) che tratta di aritmetica ed 
ha per titolo « Prencipio d'arte d' àbacTio secondo lo 
stiUì d* insegnar d 7 maestro Lucha Matteo dafjirenze 
volendo amaestrare molte cosse, cioè multiplicare , di- 



(1) o. e, pagg. 4, 5, 8. 

(2) Contrass. Pluteus XXX Codex XXXV — descritto dal 
canonico Angelo Maria Bandini nel suo catalogo dei 
codici manoscritti italiani della biblioteca stessa. 



..-£^«L_ 
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videre , ragiungniere , sotirare ecc. » È evidente 
r errore in cui cade V Harzen. L' autore di questo 
trattato non può essere il Paciolo , sia perchè il 
Paciolo non era da Firenze, ma di Borgo S. Sepolcro^ 
come appare nelle due edizioni della Somma e da 
vari titoli e passi di altri suoi lavori, tanto stampati 
quanto contenuti in codici manoscritti , sia perchè 
il Paciolo non si chiamava Luca Matteo, ma Luca 
Bartolomeo, o, meglio, semplicemente Luca, I due 
nomi di Luca e Bartolomeo non appaiono, infattlj 
mai insieme nei lavori del Paciolo ,. appaiono sol- 
tanto nei documenti pubblici che del Paciolo si con- 
servano. 

* * 

Gaetano Daniello, cremonese, nella lettera a Da- 
niello Raniero, con la quale gli manda la tradu- 
zione e il commento di Fra Luca sopra Euchde, 
nota, come il Paciolo, oltrecchè essere maestro as- 
sai dotto di teologia, fosse anche elegante scrittore, 
ed udito con meraviglia , non solo in Italia , ma 
fuori. In un altra lettera di Francesco Massario a 
Jacopo Cocchi, che segue quella del Gaetano Da- 
niello, si esaltano Tacuto ingegno, la profonda me- 
moria, l'ampissima erudizione del Paciolo, carissimo 
a tutti i pontefici, vescovi e principi d' Italia.. (1) 



(1) Tiraboschi — Storia letteratura italiana — to- 
mo VI, parte IP 
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Per veritii, nota il Libri, le persone che hanno 
letto le opero del Paciolo, potrebbero dubitare di 
(^ó: esse sono scritte cosi barbaramente che sem- 
brano 111 eri tare il nome di ceneraccio che diede ad 
esse Aiiiiibalo Caro: ceneraccio, però, che, come 
a^^iun^evii il celebre traduttore dell' Eneide, con- 
tiene molto oro; perchè sono le opere del monaco 
toscano che hanno servito di base ai lavori di tutti 
i matematici del sedicesimo secolo. (1) Anche il 
Baldi ^ nota un simile difetto nei lavori del Paciolo. 
Scrìsse ~ nota il Baldi ch'io trascrivo alla lettera, 
salvo la forma — « nella sua lingua materna, ac- 
ciocché 1' opera sua potesse essere studiata ed in- 
tesa da mercanti ed artefici, ma il suo dire è bar- 
havQ j irregolaio , rozzo , infelice , che rende nausea a 
quelli che leggono le cose sue, » Ed aggiunge : « ed 
ò certo che, se sotto cotanta sordidezza di parole 
non vi fossero considerazioni cosi belle e utili, non 
sarebbe quell' opera (la Somma) degna della luce, 
laonde, veramente si può dire, che chi studia V o- 
pera sua raccolga le gemme dalle immondizie, come 
già disse Virgilio al proposito d'Ennio. Mescola, 
egli, le fra^ì latine colle volgari e stroppia le une 
e le altre; V idioma, poi, benché per lo più sia ma- 
terno Borghese, che per se stesso è brutto ed odioso, 
è mescolato di veneziano e di tutte lingue italiane 



(1) 0. e. — HI, pag. 143. 
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peggiori....,» « L' incerto ed imbrogliato suo fras^eg- 
giare — nota il Bossi — è cagione di molti dùbbi 
ed ha indotto moltissimi in errore. Il Paciolo in- 
trodusse con pessimo esempio, ed in ciò fu forse il 
primo, lo stile contorto, affettato , e pieno di tropi^ 
che, in quel tempo applaudivasi sul pergamo, nelle 
materie didascaliche, le quali, più d'ogni altra ma- 
teria, esigono scrupolosa proprietà e semplicità^ sìa 
nei vocaboli che nei modi. » (1) 

Varie sono le cause di questo difetto negli scritti 
del Paciolo. Esse devono rintracciarsi — secondo 
il Baldi — sia nel non aver mai dato il Paciolo 
opera alle belle lettere latine e volgari , sia nel- 
l'essere stato il Paciolo sempre immerso nelle spe- 
culazioni matematiche. (2) Parte della colpa, poi — 
ilota sempre il Baldi — « deve, anche attribuim a 
quel secolo, nel quale, sebbene la lingua latina era 
appresso i buoni molto affinata, la volgare so ne 
stava poco meno che nascosta nel fango. » (3) 



(1) Cenacolo di Leonardo da Vinci, 98. 

(2) Aggiunge lo stesso Baldi. « L'essere stato il Paciolo, 
frate, può anche essere stato causa di questa sua barbarie 
nello scrivere, perché noi vediamo per lo più i claustrali, 
come quelli che sono separati dal mondo, aver poca grazia 
nelle lettere secolari. » 

(3) Scrive il Paciolo neir epistola al Duca GuidoLaldo 
della Somma. «... perciò in materna e vernacola lingua, mi 
sono messo a trattare, in modo che letterati e volgari, oltre 
rutile, ne avranno gran piacere, in essa, esercitandosi. > 
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ACCUSE MOSSE AL PACIOLO 



Accennerò brevemente alle accuse mosse al Pa- 
ciolo dai due principali accusatori ^ il Goffredo 
Tory (1) ed il Vasari. Goffredo Tory, nel suo 
* C hamp fleury ^, muove al Paciolo due grandi ac- 
cuse: la prima che egli (Paciolo) parla intorno alle 
proporzioni da darsi alle lettere dell'alfabeto antico 
romano senza cognizione ìilcuna, da vero ignorante, 
come un chierico potrebbe parlare d'armi- — U en 
parie camme chrc d' armes (2) — ; la seconda, dì 



(1) Goffredo Tory, nato a Roupges verso il 1485, fece due 
viagÉfi in Italia. Ntìl pnmo, ancora giovanissimo, frequentò 
a Bologna la scuola di H'ilippo Heroaldo, ed a Roma, T unì ver- 
sila detta laSapìen7-a. Nel secondo, più maturr», verso il 1518, 
ebbe carapo di conoacere molti artisti a letterati dì quel- 
r epoca e di fare molti esercizi di disegno sui monumenti 
dell' epoca classica romana e sopra le insigni opere di Raf- 
fkallo e della sua Scuola. 11 Champ (leury — L'ari et la 
science de la vraye proportion fUs Lettres Attiques ùu An- 
tìgues , autr emeni dicies Romaines — ebbe du<ì edizioni, 
nel 1529 la prima, n^l 1549 la seconda. (^Notizie raccolte dal 
già citato lavoro del Manzoni). 

(2) TI Manzoni ed il Bossi (o. e.) riportano interamente 
il bruno don' opera del Tory, 



l- JÉàks^:i>. 



aver sottratto (derobé) questo alfabetto, e per di 
più furtivamente , ( secrettement ) a Leonardo da 
Vinci. Il Vasari , dal canto suo , taccia il nostro 
frate di furto per aver impresse col proprio nome 
le opere di Pietro della Francesca. « E colui (il Pa- 
ciolo) — cosi scrive il Vasari — che doveva con tutta 
forza ingegnarsi di accrescergli gloria e nome per ha- 
ver appreso da lui tutto quello che sapeva^ come empio 
e maligno, cercò di annullare il nome di Piero suo precet- 
tore e usurpare quello honore che a colui solo si doveva, 
per se stesso; publicando, sotto suo nome proprio, cioè 
di Fra Luca del Sorgo, tutte le fatiche di quel Vecchio, 
E venuto Piero in vecchiezza ed a morte, doppo haver 
scrìtto molti libri, maestro Luca detto, usurpandogli per 
se stesso, gli fece stampare com£ suoi, essendogli per- 
venuti quelli alle mani dopo la morte del maestro, » (1) 
Non mi soffermerò a considerare le accuse mosse 
dal Tory al Paciolo, né gli argomenti, spesso strani, 



(1) Vasari, 11^ ediz. 354. Nella prima edizione leggesi la 
seguente epigrafe che non appare nella IP: la qual cosa 
fa supporre che il Vasari sì fosse, in seguito, un po' ricre- 
duto in favore del Paciolo. 

Geometra e Pittor' penna e pennello 
Così ben' misi in opra; che natura 
Condannò le mie luci a notte scura 
Mossa da invidia: et de le mie fatiche 
Che le carte allumar dotte ed antiche 
L' empio discepol mio fatto si è bello 
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che il Tory addusse in appoggio di esse, perdio do- 
vrei discorrere in proposito sul merito delle pro- 
porzioni delle lettere maiuscole e delle opinioni che 
si ebbero circa dette proporzioni e sul concetto che 
di esse ne ebbe il Tory (1), noterò solo una evidente 
contraddizione nella quale è caduto quest' autore e 
che fu notata dal Bossi. Il Tory, accusa, da un lato, 
il Paciolo di aver rubato le lettere attiche a Leo- 
nardo da Vinci, e scrive, dall'altro lato, che il Pa- 
ciolo parla di esse, nella Divina proporzione — 
qu' il dil (Paciolo) avoir faide — (2) come un chierico 
parla d'armi, non accorgendosi che in tal guisa 
dava deir ignorante a quel Leonardo da Vinri che 
egli , «Tory stesso, giustamente chiama « grand Ma- 
thematiden, paintre et imageur, et quasi un aulire Ar- 
chimedes. (3) 

D'altra parte, continua il Bossi, « se il Paciolo si 
fosse servito per l'opera delle lettere, della mano di 
Leonardo da Vinci, egli, Paciolo, non avrebbe man- 
cato di parlarne, onde accrescere pregio al suo lavo- 
ro, come fece per i corpi regolari delineatigli da Leo- 



(1) V. il Manzoni — o. e. pag. 76 e segg. dello studio so- 
condo — che tratta largamente e con molto acume, questa 
questione. 

(2) Come si vede, il Tory mette persino in dubbio che 
la Divina proporzione sia del Paciolo. 

(3) V. il Manzoni che riporta questa parte tìeir opera 
del Tory. 
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nardo da Vìnci. E come egli professa di cavare la 
maggior parte della sua grande òpera, non solo da 
Euclide e Boezio, ma dal Pisano, da Giordano, da 
Biagio da Parma^ dal Sacrobosco e dal Beldomandi, 
cosi avrebbe detto di Leonardo da Vinci per il si- 
stema delle lettere, » (1) 

Anche le accuse del Vasari perdono ogni valore 
di fronte a quanto scrivono il Baldi ed il Marini. 
8opra tutto — iscrive il Marini — « egli mostra di sti- 
mare il tìuo compaesano Pietro ; che nomina sem- 
pre, de Franceschi e latinamente de Franciscis, e non 
della Francesca, come, per una ragione non proba- 
bile dice il Va^^arl; e racconta il Baldi che nella 
guardaroba del duca d'Urbino si vedeva il ritratto 
fatto da Pietro a Frate Luca col suo libro avanti 
della riomraa d' aritmetica [2) ed alcuni corpi re- 



(1) o. e, n. 

(2) Se e vero quanto qui dice il Marini, o por meglio 
dire, U Baldi dal cui uiauoscrìtto attinse il Marini , si 
possono trarre diverse conseguenze. 1) che il de Fran- 
cesclii non era cieco nel H12 come asseriscono alcuni, (il 
Vasari iid osompioj v, Tepigr.^ perchè la Somma fu stam- 
pata, e vero, nel U94j cioè dopo la morte del De Fran- 
ceschi, ma deve essoro stata finita dal Paciolo, qualche anno 
prima; forse nel IIDL o nel 1492, mai però prima del 1472, 
opo(!a da cui datrebbe la supposta cecità del De Franceschi. 
Un altro documento, poi, avvalorerebbe questa ipotesi. Esiste 
un Lostameuto del 1487, rogato da Leonardo Fedeli, in cui 
si attrista essore il de Franceschi < sanus mente, intellectu 
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golari finti di cristallo appesi in alto, nei quali ^ 
e dallo lince e da lumi 6 dalle oml}rej si scopre 
quanto Pietro fosse intendente nella prospettiva. 
E questo solo ritratto con tal libro basta a liberare 
Messer lo frate nostro dalla nera taccia d' empio, 
injjrato e plagiario appostagli iniquamente dal Var 
sariì> (Il Ma la miglior difesa, la fa il Paeiolo stesso 
in vari punti delle sue opero, e segnatamente della 
tìomnm. Il Paeiolo, non solo ricorda e-ontin nani ente 
il maestro, ma no esalta le opere sue, e lo idiiama 
Monarca delle pitture^ Maestro ecc. (2) 



Héorpore*. 2) che il Pacìolo^ essendo stato^ ormai, lettore 
in più ani versi tà, essendo già conosciuto ed apprezzato per 
lo Guo opere, avonJo già vissuto alla corte di principi e 
cardinali, non poteva certamente aver copiato, e molto me- 
no rubato i V, il Tory) dui de Franceschi, perchè, altrimenti, 
il de Fpi\nceschi , aou avrebbe certamente spintola sua 
stima e la 8 uà adorazione pel Pacìolo lino a lar^,'!] il ritratto. 
3i che i^mì corpi regolari — come uoU giustamente il 
Manzoni — appartene^^auo al Paeiolo, né potevano essere 
stati eseguiti che da lui, mai in ogni caso dal De France- 
schi, che non li avrebbe certamente dipinti su quella tela 
o tavola che ibsse, 

[l) o. e. pag. 39* 

1,2 1 Scrive ad m,: * ElJiiiblimc pletore ali di nostri an- 
cora vivente maestro Pietro de li franceschi nostro con^ 
teì'raneo del borgo san sepolcro: have m questi di compoMa 
degno libro de dieta prospettiva^..^ * Come a pieno dimostra 
el monarcha ali nostri tempi delta pintura fuaealra Pietro 
di Franceschi nostro conterraneo (^ Somma (58/^)** «Ricorda 
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« Strano plagiario, invero — scrive il Manzo -^ 
ni, ed io non trovo meglio che ripetere le sue pa- 
role — doveva essere questo francescano, il quale, 
volendo copiare e spacciare per sue, o avendo già 
copiato e per sue spacciato le opere conosciutissime 
(si che la principale era stata recata in buon latino) 
di un grand' uomo , incominciava dal dire quali 
erano e dove erano; e lo diceva piano e forte, prin- 
cipalmente a coloro ai quali avrebbe dovuto tenerlo 
celato , perchè , più che agli altri, al caso di sco- 
prire il plagio, e perchè, scoprendolo, (e sfido a non 
i^coprirlo) ne avrebbe perduta la protezione e la 
stima; e stamparlo, acciò che tutto il mondo lo sa- 
pesse, e pubblicarlo per l'appunto in quel libro, nel 
quale avrebbe ad un tempo commesso il plagio,' ed 
indicata la via pronta e spedita per iscoprirlo. E 
queste arti volgarissime adoperarle col duca Gui- 



poi, il de Franceschi, in parecchi punti della Divina pro- 
porzione. Neir ultimo capitolo di quest'opera (cap. 23), 
dopo di aver nominato alcuni suoi allievi e detto. che tra,t- 
terà dell'architettura, scrive che darà larghe notizie di pro- 
spottiva « mediante li documenti del nostro contemporaneo 
e conterraneo di simili faculta ali nostri tempi monarcha 
Maestro Pietì^o de Franceschi.,.-» In un altro passo di que- 
st'opera, nota i vari dipinti del de Franceschi nelle varie 
città, a Bologna, Ferrara, Urbino, Ancona ecc., e ricorda 
«.. in la Cita d'Arezzo la magna capella de la Tribuna 
del aitar grande una delle dignissitne opere de Italia e 
da tutti comendata > (cap. 19). 



wm 



dobaldOj cai dedicava il volume ooii entro le co^e 
involate; innanzi a tutta la corte d* Urbino^ al e^- 
ispetto degli emuli, dei superiori, e dei confratelli 
suoi nel chiostro , degli scolari , degli amie-i ^ di 
tutti, » (1) 

Maj oggidì, ogni accusa contro il Paciolo, cade 
dopo quanto potè aflcrmare il Bossi. 

« Dopo tante vane ricerche — scrive il Bossi — 
la fortuna ini ha reso , nel mio ultimo viaggio in 
Italia, possessore del libro di prospettiva di Pietro 
della Francesca ; prezioso codice colle figure di sua 
mano e colla traduzione latina di Matteo del Borgo; 
quale, insomma, il Paciolo lo descrive. 

Or bene : nulla in esso si legge che il Paciolo 
abbia usurpato nelle opere sue. Solo dalla naaniera 
di molte teste in tal codice disegnate, si scorge ad 
evidenza che le due incise in legno nella Divina 
proporzione sono prese da disegno di Piero, e male 
furono da taluni attribuite al Leonardo , e da ciò 
si può congetturare che anche le cose architetto- 
niche abbiano la stessa origine, perché, al pari delle 
accennate teste^ sono di troppo lontane dallo stile 
del Leonardo e dalla perfezione , cui questo era 
giunto tanti anni prima dell'epoca di quel libro * (2) 




(i) Manzoni — o. e. 150. 

^,2) Bossi — Cenacolo dì Leonardo da Vinci — 17. 



- 74 - 






Ma se il Tory ed il Vasari sono i priocipali ac- 
cusatori del Puciolo^ essi non sono i soli II Cardano 
— ' ancora nel suo libro IV d' aritmetica — trov^a 
non. pochi diletti nella Somma e li rileva nel ca- 
pitolo ^ de errori bus Fra Luca quos nel trans fe- 
re^ida non dilige u ter exa mina vi t, nd describendo per 
incuria m practerit j nel invenkndo deceptus est. » 

Più severo e più pungente del Cardano^ il Tar- 
taglia nel suo — Trattato di numeri e misure il) 
^parlando dell'opera del Pisano, scrive: « la quale 
opera non e stata mai data in luce e dicono che 
la cautìa di questo provenga, perchè Luca Pacìolo — 
come lo stesilo Paeiolo in più luoghi testifica — rac- 
colse tutti i fiori e li intei730se nell'opera sua*» È — 
in fondo -la stessa aeensa che muovojio, più tardi, 
al Paeiolo, il Targioni Tozzetti e tutti coloro che, 
cittindolo o no, hanno attinto da questo autore. Il 
Targioni Tozzetti , avendo potuto vedere l'opera 
di Leonardo nella ìdblioteca Magliabechiaiia after- 
ma che « Luca Paeiolo ha avuto in mano questa 
opera e se ne è fatto bello nella sua aritmetica 
senza nominarlo che una volta o due incldental- 



(1) Tartaglia — Trattato dei numeri e misuro voi. IP, 
libro 1, Gap. « Cosa sia raritmotica *. 
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mente,» (1) Ora, se è vero che il Piit.*iolo molto at- 
tinse dal Pisano, se è vero^ come dirò poij ehe in 
molti punti della Sommaj traspaiono T opera e gU 
studi del PiaanOj è vero anche che il Paciolo non 
f^i è mai sognato di dir cosa nuov^a, perche^ non sol- 
tanto egli nomina e cita continuamente il Pisano ^ 
ma dice anche chiaramente ; « E perche noi .segui- 
tiamo per la magtor parte L. (Leonardo) Pisano^ Io 
intendo de chiarire che quando i^e porrà alcuna pro- 
posta aema autore quella sìa di detto L. » (2) 

Nella Somma, il Pisano è nominato nove volte^ 
una volta nel Sommano della prima parte, cinque 
volte nella parte principale e tre volte nella se- 
conda parte. 



{l) o< e* ^ tomo I[. 

{2) Parte U — distinz- prima, capìtolo primo, carta 1 r. 
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MAESTEI F ABACO 

E MATEMATICI ANTERIORI AL PACIOLO 



Il Paciolo, nella sua Somma, si valse degli studi 
e dei lavori di non pochi matematici antichi e mo- 
derni. « E queste cose tutte con le sequenti — scrive 
il Paciolo nel sommario della prima parte princi- 
pale — siranno secondo li antichi, E ancora moderni 
mathematici. Maxime del perspicacissimo phylosopho 
megarense Euclide E del severin Boetio, e de nostri mo- 
derni Leonardo pisayio. Oim'dano, Biagio da parma, 
Giovanni sacrobusco e Prodocimo padoano, da i quali 
in magior parte cavo elpresente volume, » Se non che, 
se per la vasta materia della Somma che concerne 
Talgorismo, Faritmetica, l'algebra e la geometria, 
egli potè servirsi degli studi di questi autori, di 
quali studi potè mai servirsi il Paciolo per trattare 
tutta quella materia della Somma che è compresa 
nella nona distinzione, ed a cui accenna anche in 
alcuni capitoli di altre distinzioni: la qual materia, 
parte non è che un'applicazione deiraritmetica per 
la risoluzione di problemi commerciali e finanziari, 
parte riguarda le registrazioni mercantili e la te- 
nuta dei conti colla doppia scrittura ? 

Per la prima parte di questa materia, il Paciolo 
si servi, e largamente, delle opere e degli studi di 



t ..^UtJk^ 
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matematici a lui anteriori ^ ma specialmente delle 
opere di Leonardo Pì&^ano, Le ricche notizie in- 
torno alle monete , ai pesi , alle misure dei vari 
paesi y i computi relativi alle parità monetarie ed 
ai cambi fra le monete, i baratti, le societii, la re- 
gola di alligazione^ la regola d' Elcataym e le ap- 
plicazioni numerose e .^variate di questa regola per 
la risoluzione di importanti e complicati problemi 
di computisteria j tutta questa [iiateria che il Pa- 
ciolo magi^traì mente svolge j appare anche trattata 
neir opera manoscritta del Pisano, In molti punti 
anzi, il Paciolo ripete, quasi colla stessa forma e 
colle stesse espressioni, definizioni ^ dimostrazioni^ 
considerazioni j esempi pratici del Pisano. Il Paciolo^ 
del resto, non intendeva certo di esporre cosa sua. 
Come nei vari punti della Somma egli nomina sem- 
pre Euclide^ Boezio, Giordano^ Sacrobosco, ecc., cosi, 
in questa parte, ricorda continuamente il Pisano; 
dice che non fa che ripetere continuamente quanto 
già scrisse il Pisano; aggiunge, anzi , che se pone 
questioni senza indicare V autore da cui le tolse , 
si debba intendere sieno del Pisano, 






Dagli stndi di Leonardo Pisano attinsero a pie- 
ne mani , non solo il Paciolo , ma i matematici 
tutti al Paciolo anteriori» — Gli studi che il 
Pisano fece noti in Italia, trovarono {jui cultori 
appassionati e studiosi noi matematici tutti dei 
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secoli 13", \4P e \b^, e vennero da questi mate- 
matici divulgati e resi uoti , sia nelle scuole cF a- 
baco dal maestri d'abaco, sia per mezzo di trattati 
d'aritmetica: tnittatì per lo più anonimi ^ che ri- 
produsse ro^ tradotte in volgare, le opere del grande 
Maestro. Di questi trattati in lingua italiana , esi- 
stono parecchi manoscritti nei nostri archivi e nelle 
nostre biblioteche. Nel codice Ottobonìano N, 3307 
della biblioteca Vaticana — nota il Eoncompagni ( l '\ — 
trovasi manoscritto , dalla prima carta r alla car- 
ta 349 r, un trattato d'aritmetica d'anonimo fioren- 
tino intitolato: « Incomincia eliìtro dì pratica darisme- 
irkha che fioretti tracti di più libri facti di iiomirdo 
pimno y>. il qual trattato non è che la traduzione, in 
parte fedele ed in parte libera, dell'opera, latina di 
Leonardo Pisano intitolata: <^ Flo^ mper solutioniòus 
qttarumdam quaeittìonum ad numerum. et ad gmmetriam 
mi ad utìnimque pertinentium ^ In questo fioretto, si 
fa nicnzioiie, fra le alti"e cose, di un maestro An- 
tonio Demazin^hi detto da Pere tota ^dqualien 
ne al **^uo tempo fichuola dirimpefiù a mncta trinità [2)^: 
maestro che fiori nella seconda metà del 14° secolo, 
e scrisse, oltre a vari volumi di geometrìa e di arit- 
metica, un trattato di « fioretti ^, si nomina un mae- 



il) Notizia intorno ad alcune opere di Leonardo Pi- 
sano — 108, 
i2j o. e, 132. 
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stro Pagholo, che, altri non è, che Paolo Dago- 
mari, sopranominato Paolo dall' p.baco o Paolo 
il Geometra, matematico ed astrologo illustre, con- 
temporaneo ed aulico del Boccaccio che assai lo 
stimava, e che il Villani, nella sua «Vita degli 
uomini più i lustri*» chiama «genio straordinario»: 
matematico che visse nella prima e nella seconda 
metà del secolo XIV, e scrisse vari lavori, fra cui 
un Trattato delle quantità continue (1), e morì 
nel 1367, o, non più tardi del 1374 , come potè af- 
fermare il Boncompagni. Si nomina anche, in 
questo fioretto deir anonimo fiorentino, un maestro 
Giovanni di Bartolo detto dall' àbaco, che 
fu scolaro di maestro Antonio, ed insegnò abaco 
verso il 1400 e fu — secondo il Prezziner (2) — 
professore nell'università di Firenze nel 1431, e mo- 
ri, pare, verso il 1440 e il 1450. 

Intorno a questi maestri d' abbaco si hanno pure 
notizie in due trattati d'aritmetica e d'algebra corn- 



ei) Per maggiori notizie cfr. Tiraboschi , o. e. edizione 
milanese, tomo 5, parte prima, pag. 221 — Boncompagni 
0. e. — Mazzuchelli — Scrittori d* Italia, voi. 1° pag. 16 
voce Abbaco (Paolo dell'Abbaco). 

(2) n dottor Giova n ni Prezziner nel libro IP della 
€ Storia del pubblico studio e delle società scientifiche di 
Firenze » riporta, traendolo come egli dice dai ricordi ma- 
noscritti del Mari n i, un catalogo dei professori che inse- 
gnarono nell'Università di Firenze nel 1481, e in questo 
catalogo si legge: « M. Giovanni delTAbaco > (Voi. 1, p. 79), 
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posti nel XV^ secolo, uno dei quali trovasi mano- 
scritto nel cod. L. IV. 21 della Biblioteca, pubblica 
comunale di Siena , sotto il titolo : <^ Trattato dì 
pratica d! aritmetrica i/ratto de libri de Uonardo pi- 
sano et daltri auctori Compilato da B a un suo cJiaro 
amicho nelli anni di MCCCCLXIII, e V altro — ano- 
nimo — trovasi manoscritto, sotto il titolo dì Trat- 
tato di praticità d' arismetricha in un . codice della 
Biblioteca Centrale di Firenze, Fondo Palatino^ con- 
trassegnato E. 5. 5. 14. Ora è notevole quanto sì 
legge nel manoscritto L. IV. 21, carta 127 r e v. 
« Dicho — scrive V Autore — che L. jì. fu kuomo 
sottilissimo in tutte dispute et secondo che si trova luì 
fu il primo che ridusse allume questa pratica in to- 
schana che allora sandava per vie molto eniranep^ nien- 
tedimeno dassai tempo furono schuole dabacho che circha 
il 1348 veduto Trattato che dice in fireMBe essere 
più di 10 centinaia di fanciulli alle schuole dellahacha, 
che poco inanzi fu Uonardo, E anchora chome ^i vede 
lonsegnare loro era a modo antichi et quasi al modo 
che osservono di presente e venitiani che. è. nmrapiglia 
al sufficienti (sic) maestri vi sono stati, et sono chome 
e non hanno ridotto in una facile praticlia tutto, « 

In questo passo abbastanza scorretto si ih men- 
zione di questi maestri d'abaco e si accenna anche 
ai maestri d'abaco che tenevano scuola a Venezia: 
insegnamento d'abaco, che — come nota Domeni- 
co Manzoni — (1) comprendeva, non soltanto l'a- 



(1) Domenico Manzoni nel suo « Libro mercantile 
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ri tm etica, e Talgebra, ma anche la scrittura mercan- 
tile e la calligratìa. Di questi maestri d'abbaco a Ve- 
nezia però, non ho potuto rintracciare che vaghe 
notizie. Li trovo semplicemente accennati in alcuni 
libri di «rr ittura doppia posteriori al Paciolo; non 
acceììnati allatto, uè nt?i lavori del Paciolo, né in 
storie e cronache del tempo. Trovo ricordati due di 
questi maestri d'abaco in un codice esistente al 
Museo civico dì Venezia — una matricola della 
scuola di San Girolamo del XV secolo. (1) Tra i 
fratelli della scuola figurano un « Alvise da le Karte 
maestro de V abaco ^^ ed un « Francesco Troilo, maestro 
de Vahacoj il ijualc Troilo, maestro dell' abaco a Ve- 
nezia è, molto probabilmente, quello stesso maestro 
Francesco Ti'oilo che ò ricordato in una scrittura 
mercantile della seconda metà del XV secolo. (2) 
In questo .stesso trattato L. IV. 21, nel proemio, 
si legge ; « E accio che chom prestezza questo che e 



ordinalo col suo giornale e aìfabetto per tenere conti doppi 
al modo di Venezia — Venezia 1573 — scrive a e. 14, non 
nura,; * Ma se Dìo mi sarà concesso spero in breve di man- 
dare In luce altre opere tra le quali ne sarà una di pratica 
mercantesca nella quale vi peneremo il modo et ordine 
che si ha da tenero nel fare ogni ragione con modi brevis- 
simi, volendo con prestezza imparar Tabaco. > 

(1) Cicogna, 2113 — Codice menbranaceo in 4° grande. 

(2) V. il bel lavoro di V. Alfieri — La partita doppia 
applicata alle scritture delle antiche aziende mercantili 
veneziane. 
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cIio7ite7iuto in nel presente libro sia trovaio in sette capi- 
tolilo divideremo. Nel primo mostreremo el modo a meri- 
tare et sckoniare semplicemente. Nel secondo el modo 
del meritare et scontare a fare cìiapo a dalchun ter- 
mine. Nel terBO el modo di dare el di chomune a molle 
partite duna ragione fatiti in diversi tempi ckello di- 
ciamo arrechare a un di. Nel quarto el modo di sal- 
dare le ragioni. Nel quinto ragioni che intervengono 
a detti chasi pausati. Nel sesto ragioni e chasi propo- 
sti sopirà chi fa viaggi. Nel septimo ed ulfimo porremo 
la decima parte del dodicesimo capitolo di Lionardo 
Pisano, n Non è senza una ragione particolare ch'io 
Ilo riportato alla lettera qnesta parte del proemio. 
La materia a cui qui si accenna è quella stessa che 
il Paeiolo tratta alla nona distinzione /e che, del 
rcstOj è trattata dii non pochi altri autori anteriori 
al Paeiolo. In questa nona distinxioiie , il Paeiolo 
tratta, del merUo^ della sconto^ del meritare a capo 
d'anno, od ad altro termine, del modo a saper com- 
porro lo tavole del merito a capo d'anno, dello 
sconto a capo d'anno ed ad altro termine^ del modo 
fli saper saldare tutte le ragioni fra mercanti sem- 
plicemente, del modo a sapere recare a un dì più 
pagramenti, del resto, ovvero avanzo^ ecc. 






Anche nel codice E. n. a 14 si accenna a que- 
sti maestri d' abbaco. Nel r della seconda carta, 
num, 1^ l'anonimo scrittore nomina i matematici che 
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erano in quel tempo considerati fra i più dotti 
e reputati^ sono: Euclide, Boezio, Giordano, 
Leonardo Pisano^ Massolo da Perugia, frate 
Leonardo da Pistoia, Maestro Luca, «Mae- 
stro Grati a, frate dell'ordine di Santo Agostino», 
ed infine, i maestri d'abaco: Maestro Pagholo, le 
cui ossa sono in santa Trinità», «Maestro Anto- 
nio Mazzìnghi ^ e « Maestro Giovanni. » 



* 
* * 



Di questi matematici, di questi maestri d'abbaco 
che i^iprodussero volgari le opere del grande Pisano 
od attinsero largamente da queste, e fecero cono- 
scere agli occidentali la scienza nuova, il Paciolo, 
però , non parla affatto nei suoi principali lavori. 

Nessun accenno fa, ad esempio, al Trattato di arit- 
metica del 1478 (1); nulla dice sul lavoretto di Filippo 
Calandri (2\ né su quello di Pietro Borghi: opere 
queste, le quali sono invece nominate dalla mag- 
gior parte dei matematici posteriori al Paciolo, da 
Dì atematici persino , che non ricordano affatto il 
Paciolo, 

Ora se noi pensiamo come il Paciolo scriva 



(1) V., in [talìa, gli studi del Boncompagni sul Bollet- 
tino dì scienze tìsiche e matematiche. Y., anche, gli Atti 
dell* Accademia Pontificia dei Nuovi Lincei (voi. 16, a. 1862). 

(2) Vp capìtolo Borghi e Calandri. 
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più volte nella Somma , che cava il volume dai 
principali matematici soltanto , nomina questi sol- 
tanto e tace tutti gli altri, e come aggiunga auche 
che segue per la maggior parte Leonardo Pisano, 
e che se fa qualche proposta senza indicare Tau- 
tore, quella debba intendersi del Pisano, perchè se 
fosse di altri egli lo direbbe (1); quando pensiamo 
a tutto questo , possiamo renderci ragione del si- 
lenzio del nostro frate in questo punto. 

Bisogna, non solo escludere che il Paciolo abbia 
taciuto ad arte i nomi di questi mateiiuitici per 
farsi bello delle loro opere , ma convenire invece 
che egli non attribuisse a questi matematici ed allo 
opere loro importanza alcuna, e gli bastasse soltanto 
di citare il Pisano come quello dal quale tutti questi 
matematici avevano attinto e dal quale aveva at- 
tinto, in buona parte, lui pure. 



(1) lo intendo dechiarire che quando si porrà alcuna 
proposta senza autore quella sia di detto L. (Leonardo)* E 
quando daltri qui sarà lautorita aducta... (Som ra a e* 1 r). 
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LEONAEDO PISANO 

SCRITTI DA CUI ATTINSE IL PACIOLO 



Di Leonardo Pisano non si sa esattamente Tan- 
no di nascita e quello della morte. Fanciullo an- 
cora — come racconta lo stesso Pisano nella sua 
opera principale, il Liber Abbaci — venne condotto 
a Bugia, città delF Africa, mentre suo padre era can- 
celliere o notaio nella dogana di quella città, ed ivi 
apprese a conoscere le nove figure dei numeri usati 
dagli indiani. Viaggiò poi in Egitto , nella Siria , 
nella Grecia, in KSicilia, in Provenza, per ragione di 
traffico : dimorò anche, sul finire del 12^ secolo, a 
Costantinopoli, e tenne, ivi, conferenze con altri ma- 
tematici di quella città. (1) Non tutti gli autori 



(1) Per maggiori notizie sul Leonardo Pisano consultare: 
TargioDi Tozzetti — Relazioni di alcuni viaggi, tomo IL 
Padre Giovanni Gabrielli Grimaldi— Memorie stori- 
che dei più illustri pisani. Libri — Histoire des sciences ma- 
thématiques, tomo IL Guglielmini — Elogio di Leonar- 
do Pisano. Bonaini Francesco — Memorie sul Fibonacci 
— ed infine i due bellissimi lavori del Boncompagni — Vita ed 
opere di Leonardo Pisano — Scritti di Leonardo Pisano. Fra 
gii stranieri, 1* Hutton — Tracts on mathema-tical and phi- 
losophical subiects, e Lesile- The philosophy of aritbmetic. 
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moderni che hanno scritto sul Pisano gli danno lo 
stesso cognome. Il Padre Pietro Cossali — mate- 
matico illustre del secolo passato — nella sua opera 
« Origine, trasporto in Italia, e primi progressi in 
essa dell'algebra » (1) lo chiama Bonacci. E Bo- 
nacci lo chiamano anche stranieri, come THut- 
ton e il Lesile. Il padre Giovanni Gabriello 
Grimaldi, il Libri, il Chasles, il Bonaini ed 
anche lo stesso Lesile , lo chiamano invece Fibo- 
nacci, e sotto questo cognome trovasi anche nella 
Bibliographie universelle ancienne et mo- 
derne del Michaud, in un articolo intorno a Leo- 
nardo Pisano. PelTiraboschi, (2) il Dal Borgo (3), 
ed altri, il cognome di Fibonacci significa figlio di 
Bonacci. Ebbe, anche, il sopranome di Bigollo, Bi- 
gollosOj Bigollone : il quale appellativo figura accanto 
al nome di Leonardo in alcuni manoscritti del Liber 
abhaci, oggi esistenti. (4) Scrisse le seguenti opere : 

a) un trattato di aritmetica ed algebra intito- 
lato « Liber Abbaci. » 

b) un trattato di geometria teorica e pratica in- 
titolato « Pratica geometrice, » 



(1) Voi. 1, cap. 1, pag. 1. 

(2) Tiraboschi — o. e, tomo IV, pag. 254. 

(3) Dal Borgo (scrittore pisano del 18° secolo) « Disser- 
tazione epistolare suirorigine delPuniversità di Pisa» p.77. 

(4) V. Boncompagni — Notizie intorno ad alcune opere 
di Leonardo Pisano. 



e) un trattato dei numeri quadrati « Liber qua- 
dratorum. » 

d) Un' opera : il Flos super solutionibus quarum- 
dam qticesiionum ad numerum et ad geometriam vel 
ad utrumque periinentium. 

e) Un opuscolo: De modo solvendi qucestiones a- 
vium et similium, 

f) Un commento sul decimo libro degli elementi 
d' Euclide. 

g) Un'opera intitolata: Libro de merchadanti detto 
di minor guisa. Quest' opera — nota il Bon com- 
pagni (1) — è ricordata da un anonimo in un Trat- 
tato di pratica d' aritmetica (cod. E 5 5 14 della 
Nazionale Centrale di Firenze), ed è da credere sia 
il libro di minor guisa di cui fa cenno il Pisano nel 
liber abbaci: di essa, però, non si conosce — sem- 
pre secondo il Boncompagni — che esistano mano- 
scritti in alcuna biblioteca. Di tutte queste opere, 
la più importante è, indubbiamente, il liber abbaci, 
che è — secondo quanto si è assodato oggidì — il 
primo, e quindi il più antico lavoro del Pisano : il 
primo lavol*o, poi, secondo il Libri, scritto per un 
autore cristiano , e dove le regole dell' aritmetica 
indiana sono esposte, lo compose nel 1202 e ne fece 
pòi, nel 1228 , una seconda edizione che dedicò a 



(1) Notizie intorno ad alcune opere di Leonardo Pisano^ 
pag. 247. 
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Michele Scoto ^ uno dì quei dotti che il colto Fe- 
derico II proteggeva ed amava. Scrisse la « Pra- 
tica Geometria> » nel 1220 o 1221 e «^F opera sui 
numeri quadrati y> nel 1225. Di quest'opera se ne 
fece bollo — come nota il Tar^ioni Tozzctti (1) — 
un anonimo del XV secolo, il quale compose un 
trattato d'abbaco che, in codice grotìsissimo, si con- 
serva fra i manoscritti della Biblioteca del R. Spe- 
dale di S. Maria Nuova in Firenze ^ ed in questo 
codice^ il Ubi'o XVI non è che la copia perfetta, iden- 
tica, del trattato di Leonardo Pisano sui numeri 
quadrati 

Di tutte le opere del Leonardo Pisano ^ il Pa- 
oiolo largamente si valse, da esse tutte attinse in 
ìspecial modo, e diffusamente , per la compilazio- 
ne della Somma» La sua geometria è fatta — come 
nota il Liljri — sul modello della geometria del Pi- 
sano ; nella prima distinzione ^ notano il Libri — 
ed anchCj sotto diversa forma, il Chasles^ riprodusse 
parte del trattato dei numeri quadrati del Pisano, 
ed espose le ricerche diftìcili del geometra di Pisa 
sulla teoria dei numeri. Vero o no, quanto dicono 
il Libri, il Chaslea (2), ed altri, sta il fatto però ohe 



(1) 0» e-, tomo li pagìl^^ 6ó-66. 

(2) Nota a pag. 53^-53i della sua opera — già citata — 
«come dal Trattato dei numeri quadrati di Leonardo Pisano, 
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al Pisano molto il Paciolo deve, e deve assai di più a 
lui, che non debba a Boezio, Sacroboscoj Oiordano da 
Parma, Prosdocimo de' Beldomandi, dai quali —come 
egli Paciolo stesso attesta — ha cavata la Somma. 
Al Liber Ahbaci poi, il Paciolo deve^ particolarmente 
molta parte della materia che espone alla distinzione 
nona ed a quella settima; materia che, come aritmetica 
applicata, ha attinenza grandissima coi nostri studi. 






Del « Liber Ahbaci » , della cui opera esistono va- 
ri esemplari — esemplari che il Boncompagni colla 
sua solita diligenza descrive tutti in un suo lavoro 
preziosissimo — ne parlano molti : fra gli altri : il 
Targioni Tozzetti che ha esaminato il mano- 
scritto della biblioteca Magliabechiaua e ne ha fatto 
uno spoglio abbastanza minuto; il Co ssali , ohe In 
un manoscritto — dato poi alla luce dal Bonconi- 
pagni — dà un estratto di questo libro, ed infine, 
il Boncompagni stesso che ha riprodotto il codice 
Magliabechiano tale quale si trov^a. L' opera con- 
sta di 15 capitoli. Nel capitolo ottavo ^ Incipit ca* 



il Paciolo traesse le varie questioni esposte nella 1" distin- 
zione della Somma e la soluzione dì esse, senza dimostra- 
zione alcuna, mentre nell'opera dei Pisano le varie que- 
stioni erano anche dimostrate con con siderazioni o sopra 
figure geometriche. » 
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pitolum octavum de reperiendis preciis mercium per 
maiorem guisam. » il Pisano cita la dimostrazione 
geometrica ed aritmetica della maggiore guisa, che 
è la regola del tre, e dà larghe cognizioni riguardo 
ai pesi, alle misure, ed alle monete, di quel tempo. 
Il capitolo lunghissimo si divide in quattro parti e 
ciascuna parte in articoli. Fra queste parti merita 
specialmente attenzione la parte seconda che tratta 
delle monete usate nei principali paesi, delle divi- 
sioni e suddivisioni di queste monete, delle parità 
fra le varie specie di monete e dei computi rela- 
tivi a queste parità ed ai cambi; descrive le mi- 
sure lineari e quelle corporali di Pisa, Genova, Ve- 
nezia, Costantinopoli, ecc., dimostrando i rapporti 
d'equivalenza fra queste varie misure e sofferman- 
dosi continuamente a parlare degli usi e delle con- 
suetudini commerciali. Nel capitolo nono « Incipit 
capitulum nonum de baractis mercium atque eorum 
simUium » tratta, in tre distinte parti , dei baratti 
fra le diverse merci, della compera della bolsonalia a 
modo di baratto e delle regole dei cavalli mangianti 
orzo in giornate stabilite, e in quest'ultima parte, ri- 
solve numerosi problemi relativi a cavalli che man- 
giano orzo. La prima parte comprende i seguenti 
punti : 1) Regola universalis in baractis mercium: pri- 
mum de pipere ad Unum, 2) de pipere ad ciminum, 
3) De pipere ad mastìcham, 4) de pipere ad zafranum, 
5) de zafarano ad piperem, 6) de pipere ad zinziberim, 
7) de zinzibro ad piperem, 8 - 12) de imperialibus ad ia 
nuinos, 13-15) de imperialibus ad Gerouinos, 16) deian- 
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nuinis ad imperiales 17 - 19) de imperialihus ad piperemo 
20-21) de pipere ad imperiales. La seconda parte 
« incipit pars secunda noni capituli de exiUone(^\ni^t\Qn€) 
holsonalie secundum modum », si divide in otto punti. 
Spiegando la bolsonalia dice che monete di bol- 
sonalia si dicono quelle che non si eoniprano se non 
a quanto vale l'argento sopra il fuoco oade altre 
monete si formino : « Ulte siquidem monete holsonalie 
appellantur que non emuntur nisi quantum valet ar- 
gentum quod est in ipsis : ut dissolutis ipsi'^ in vase 
super ignem alie monete inde informeniur » (1): capi- 
tolo ricco di notizie e di dati riguardo alle varie 
merci, ai prezzi, alle consuetudini di compera e 
vendita ecc. Interessanti per i nostri studi sono poi 
il capitolo dieci che tratta della societil ed i capì- 
toli undici e tredici. Nel capitolo dieci ^ incipit ca- 
pitulum decimum de societatibus factis Inter consocios » 
il Pisano ritorna sul tema già accennato nella parte 
terza dell'ottavo capitolo « de socieiatilms y> ^ e studia 
in modo particolareggiato , i vari casi di societ/i ^ 
considerando due, tre, quattro e più persone, e dà 



(1) € Es. di bolsonalia (tolto dairestratio del libro del 
Pisano del Cossali). Uno ha da vendere 10 lire di bolsonalia 
la quale contiene once due d'argento per ogni libbra, e la 
libbra d'argento vale a Pisa L. 7: quale è il prey.^o di detta 

bolsonalia? — ìo ~T^^ ~^' ^ contrario^ dato 

il prezzo della bolsonalia si può trovare Targ^nto in essa 
compreso. » 



le regole per la risoluzione dei problemi relativi , 
preseotando numerosi e svariati quesiti. Nel capi- 
tolo dieci ff Incipit capituluìn undechniim de coììsolamine 
moneinmm y> risolve non pochi problemi relativi al 
consolare o legare i metalli; nel capitolo dodici in- 
tavola — nella quarta parte ^ quesiti relativi alla 
« inventio bnrsarum » « Incipit pars quarta duodecimi 
capititU de Inventione bursarum ^ e, nella quinta parte 
ft Incipit par (sic) quinta de emptione equi inier diios 
homines » presenta svariate questioni relative a com- 
pera di cavalli fatta da pi Ci soci. 1 problemi svolti 
ìli questi capitoli sono tutti interessantissimi, e ap- 
paiono in maggior parte , più tardi, quasi eolla 
stessa forma, nell'opera elei Paciolo, come, del resto^ 
appaiono in opere di molti anni anteriori alla Hom- 
ma. Ma dove è più evidente la relazione fra gli studi 
del Pisano e quelli del Paciolo ò nel capitolo tre- 
dicesimo. Neiropera del Paciolo traspare lo scritto 
del Pisano, non soltanto nei concetti e negli esempi, 
ma anche, spesso, nella forma. Il Pisano, in questo 
capitolo : 4* Incipit capitulum decimum tt^rtium de re- 
gula al cafaijìn quaUier per ipsam fere omnes quesito- 
nes ahhaci mUentur^^^ ^pi^g^, anzitutto, che cosa sia 
questa regola e elìce : « Elcataym o Elchataym si- 
gnitìca la regola di due false posizioni per la quale 
si trova lo scioglimento di quasi tutte le questioni. 
[Elchataym quidem arahice , latine duarum faìsan^ìn 
posicionum regida interpretatur per qiias fere omnium 
questionum solili io invenifiir\ : dà poi la regola ordi- 
naria delle due Mse posizioni ( — |-^ \ dove P 
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o f sono le due false posizioni ed E ed e, i due errori, 
e procede, in fìiie, a dare di arabe le regolo una 
dimostrazione geometrica. Mediante questa regola, 
che chiama anche regola della cosa , risolve poi , 
nella prima e nella seconda parte, una quantità di 
questioni e di problemi complicati. Ora la via te- 
nuta dal Pisano per la dimostrazione di questa re- 
gola j è questa stessa che ^ quasi tre secoli dopo, 
segue il Paciolo ; molti esempi e problemi che il 
Pisano intavola, appaiono pure nel!' opera del Pa- 
ciolo : del Pisano, infinOj ò la definizione stessa che 
di questa regola dà il Paciolo : scrìve^ infatti, il Pa- 
ciolo ...... regola detta Elcataym quale secundo al- 
cuni e vocabolo arabo, E in nostra lengua sona quan- 
to che a dire regola ddk dai false positionl per la 
quale quatti tutte le questioni si possono risoli^ ere »; 
la qual frase non è che la versione italiana di quanto 
scrive il Pisano, 
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BORGHI E CALANDRI 



Accenno brevemente a questi lavori, non perchè 
essi abbiano per i nostri studi un' importanza spe- 
ciale, o segnino un grande progresso di fronte al 
numerosi trattati d' aritmetica che dal tredicesimo 
secolo in poi divulgarono in Italia gli studi del 
Pisano e riprodussero spesso alla lettera od in vol- 
gare questi studi, ma per dissipare il dubbio che 
fu mosso da qualcheduno che il Paciolo si sia 
largamente servito di questi lavori portando nella 
« Somma » dimostrazioni e quesiti di questi autori, 
e tacendone, poi, ad arte, il nome. 

Deir « Abbaco y> di Pietro Borghi si ebbero più edi- 
zioni. (1) Conosco due di queste edizioni: una del 1480, 



(l) É una fra le prime opere a stampa di aritmetica. 
Più antica di questa é il Trattato d'aritmetica 
del 1478, intorno al quale largamente scrisse il Bo il- 
eo mp agni negli « Atti delV Accadeìuia Pontificia dei 
nuovi Lincei > — (Volume 16, anno 1862, pagina 100 e 
segg.)- più antica ancora è VArs Numerandi, stampata da 
Ulrico Zeel nel 1471: la qual opera é, secondo il Ric- 
cardi, (Bibl. matematica. Finca 1, voi. I) la prima opera 
stampata di matematica. L' opera di Pietro Borghi figura 
anche neir accurato catalogo delle opere di Kagìonerìa e 
Computisteria pubblicato per cura della Ragioneria Gene- 
rale dello Stato. 

7 



e una del 1510: fra queste due non c'è divario di 
sorta, H^qltanto la seconda è numerata — 100 carte 
— ed è intitolata « Libro d'abaco » : titolo che appare 
in testa a una poesia abbastanza scorretta e che più 
sotto trascnvor poesia colla quale l'autore vuole di- 
mostrare l' importanza delle matematiche, V utilità 
dei conti e la necessità dell' opera sua per i mercanti, 
i fattori ecc. (1) Tale poesia figura anche nella pri- 
ma edizione — (^arta prima r — La prima edizione 
non ha titolo ed è enunciata cosi : « Qui comenza 
la nobel opera de arithmethica nella quale se tratta 
cose a mercaniìa pertinente facta e compilata per Piero 
borgi de Venksa (sic). » 



(Ii Chi de arte matematiche a piacere, 
Che iengon di certeza el primo grado, 
Quanti che di quelle tenti el vado, 
Fagli la presente opera vedere; 
Per questa lui potrà cerio sapere 
Se error sarà nel calcolo notado ; 
Per quelita essere potrà certi ficado 
A formar conti di tutte maniere; 
A merchanti molta utilitade 
Fara la presente opera e a fattori 
Dar in far conti gran facilitade: 
Per questa vederan tutti gli errori 
E di quaterni poi la veritade ; 
Danari acquisteranno e grandi honori 
In la patria e de fuori; 
Sapran fare le razon di tutta gente 
Per le figure che son qui depente. 
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Nella prefazione di ciascuna di queste edizioni 
l'autore nota come la « presente opera contignera par- 
ticolarmente tutti i modi opportuni a la introductione 
de qualunque giovinetto dedicto alla merchandantia » e 
tratterà « dei diversi modi di razon accadenti molte 
volte a commercianti. L'autore, comincia infatti dallo 
spiegare il sistema di numerazione, passa poi, alle 
operazioni aritmetiche, ai rotti, alla regola del tre, 
e finisce col presentare numerosi e svariati quesiti 
di aritmetica applicata o computisteria. Questi pro- 
blemi però, queste soluzioni, si susseguono gli uni 
dopo gli altri per le altre settanta e più carte del vo- 
lume, senza nessuna premessa teorica, senza nes- 
suna dimostrazione ; il più spesso, anzi, al quesito, 
segue la soluzione numerica pura e semplice, senza 
nemmeno quel piccolo ragionamento che è neces- 
sario per ispiegare la ragione delle operazioni che 
Fautore ha dovuto eseguire, o far risolvere i dub- 
bi che possono sorgere per la soluzione presentata 
dairautore. Questi numerosi problemi appaiono rac- 
colti in vari capitoli, e ciascun capitolo abbraccia 
un numero più o meno grande di quesiti; nella pre- 
sentazione poi di questi quesiti e nella soluzione 
di essi, è osservato un certo ordine, una certa gra- 
duazione progressiva, tanto che Fautore comincia, 
ad esempio , ciascun capitolo, con quesiti semplici 
e facili, per finire poi col risolvere quesiti complessi 
e spesso difficili. Sono interessanti per i nostri studi 
i problemi presentati ai capitoli: « come si procede in 
tutte ragion merchandantesche per detta regola » (regola 
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del tre) — da cartn 37 r e 45 v — « Come se prova 
le rmon conoscude per detta regola >> (da 54 v a G8 r) 
« (iei haratii e come si provano » ( da 58 )' a 85 v,) 
Nel capitolo « de molti e diversi modi de razon^, ca- 
pitolo luiìghissiino che va da carta Ho sino alla fine 
del volume j l'autore intavola e risolve, dapprima 
semplici quesiti di regola percentuarìa, indi oume- 
rose applicazioni di regola del tre^ e svariati e com- 
piessi problemi di arbitraggi di merci^ ripartizione 
diretta od inversa , regola di posizione semplice e 
doppia. 

Ha molta rassomiglianza coiropcretta del Borghi, 
Tari tm etica di Filippo Calandri. Nell'aritmetica del 
Calandri^ al pari delF abbaco del Borghi, la tratta- 
zione della materia ha un carattere spiccatamente 
pratico e si riccrclicrebbero invano^ anche in questa 
operetta, quei teoremi e quello dimostrazioni che 
sono necessari perchè un lavoro possa dirsi vera- 
tnente scientificon L' operetta del Calandri vide hi 
luce per la prima volta a Firenze ^ nel 1491 , per 
Lorenzo do Morgiani e Giovanni Thedssco di Ma- 
go nza^ ed è dedicata (carta 3 r) a Giuliano de Medici, 
nobile e studioso, {!) Nella dedicatoria ^ il Calandri, 



(1) Filippo Va f anch'i ad nobilem et studiosum lulianiun 
Laurentiì Medicei — de Aritinelhy^ica — Questa prima edi- 
zìono é in ottavo piccolo di 104 carte, nuin.^ con segnature 



dopo aver detto quanto sia utile e necessaria la 
scienza aritmetica al commercio umano e special- 
mente a colgro che esercitano la mercatura, dopo 
di aver dichiarato « essergli parso conveniente di 
ridurre in breve compendio le cose da lui udite » 
distingue un'aritmetica teorica ed un'aritmetica pra- 
tica : una teòrica che « considera le ragioni , ca- 
gioni, sostanze e qualità dei numeri » ed una pra- 
tica che consiste « neW azione e calcolazione delle 
cose che sono in atto. Lascia ai filosofanti la teorica, 
perchè è parte della filosofìa, e tratta della pratica, 
e più specialmente , di quella pratica che è utile 
agli artisti e ai mercanti : tratta, quindi, fra le altre 
cose, di monete, di pesi, di misure fiorentine, pre- 
mettendo air esposizione teorica alcune definizioni 
che ritiene necessarie per lo svolgimento della ma- 
teria. Comincia dallo spiegare i numeri : nota come 
questi numeri si scrivessero presso gli antichi con 
vari caratteri latini e in più modi , ma di que- 
sti modi « due fossero più facili e al presente in 
uso, uno con i loro pròpri caratteri che volgarmente 
son detti libri d'abaco, l'altro con le dita delle mani, 
modo quest' ultimo assai antico ed usato ancora 
presso i latini » Presenta , anzi , graficamente , in 



in lettere ap q numeri romani: di queste 104 carte, 80 e più, 
trattano unicamente di aritmetica commerciale. Né in que- 
sto lavoro, né in quello del Borghi, nessun accenno si fa a 
scritture commerciali ed a conti. 



una tiivola , questo modo di numerazione : tavola 
clic apparo più tardi, nella «Somma» del Pa- 
ciolo. Scrive , poi , a carta 4 « il modp di notare i 
numeri con le diete figure, dice Leonardo Pisano haver 
nel MCC incirca recato dindia in Italia e decti carac- 
teri Dero figure essere indiane e appresso deglindi 
avere (il Pisano) imparato la copulatione desse » L'au- 
to re^ spiega poi i numeri arabici, dà la serie di essi 
dal dieci allo zero , cioè alla maniera orientale , e 
presenta l'esempio di numeri di 1, 2, 3 sino a 15 
cifre dì cui spiega il loro valore. Dà in seguito nu- 
merose ttivole di moltiplicazione ed esempi pratici 
di moltiplicazione e divisione di numeri per denari, 
soldi e frazioni, e passa per ultimo, a trattare la 
vaata materia dell' aritmetica commerciale. Meriti 
semplici, e a capo d'anno, sconti, ricerche di resti, 
prestiti di somme, baratti, regola di compagnia o 
società, regole di miscuglio e di alligazione, ecc., 
tutta questa materia che appare nell'opera del Bor- 
ghi appare trattata anche nel lavoro del Calandri, 
ed appare trattata, come nell'opera del Borghi, per 
via dì contìnui esercizi, per via di successivi pro- 
blemi ; esercizi, problemi a cui l'autore fa seguire, 
al pari del Borghi, la risoluzione, ed il più spesso 
la risoluzione numerica pura e semplice, senza nes- 
suna delucidazione, senza ragionamento alcuno. 

L'operetta del Calandri fu ristampata, nel 1518 
in Firenze per Bernardo Zuchecta. In questa ri- 
stampa (in 8^ piccolo di 104 carte, non numerate, con 



- 103 — 

segnatura in lettere piccole a - o e numeri arabici) 
si legge nel recto della prima carta. 

Pictagoras Ariihmetrice 
introductor 

e nel recto della II* carta 

Fhilippi Calandri ad nohilem et sttidiosum luUa- 
num Laureniii Medicei de Aritmethrica opusculum, » 
e nel rovescio dell' ultima carta della stessa edizione 

« impresso nella Excelsa Cipta di Fir- 
enze per Bernardo Zuchecta lan- 
no MDXVIII adi 
20 luglio 

Questi due lavoretti non valgono — in conclu- 
sione — molto di più dei trattati d'aritmetica, abaelii^ 
fioretti, ai quali ho più indietro accennato. I quesiti 
che appaiono in essi, appaiono, è vero, in buona 
parte, nella Somma del Paciolo : ma questi quesiti 
sono quelli stessi che espose per primo il Pisano e 
dal quale il Paciolo li tolse, come li tolsero il Borghi 
e il Calandri: sono, del resto, se non tutti, in parto, 
quelli stessi quesiti che figurano anche nel cod. 3129, 
che è il lavoro del Paciolo del 1478, anteriore, cioè^ 
di quattro anni a quello del Borghi e di quattordici 
a quello del Calandri. Né il Borghi, né il Calandri 
infine, i quali pur vollero trattare materia neces- 
saria per la mercanzia e per i commercianti e tat- 
tori, parlano di conti e di scritture commerciali. 



Lo scopo di questi autori, il fine che si propo- 
sero coi loro scritti ^ fu pratico ed essenzialmente 
pratico, e se ciò non fosse detto e ripetuto conti- 
nuamente dagli autori stessi, apparirebbe dal mo- 
do stesso con cui presentarono i loro quesiti. Per 
dare un' idea, basti dire che il Borghi non comin- 
cia nessun quesito senza premettere la frase:' «E 
^e ie fnsse ditto ^^ Nell'opera, invece, del Paciolo, 
non e* è argomento della vasta e complessa mate- 
ria che non sia largamente esposto e dimostrato con 
rigore scientifico ; non e' è quesito presentato, non 
e' e soluzione data, che non sieno discussi e vagliati 
in tutti i modi. Nella *Sonima, come dice lo stesso 
titolo, il Paciolo raccolse tutto ciò che di meglio si 
conosceva a quei tcmpi^ lo dottrine cioè e gli inse- 
gnamenti, degli aritmetici^ geometri, algebristici mi- 
gliori a lui anteriori; in ossa si incontrano le pre- 
ziose reliquie fH Trattati di illustri maestri che 
sarebbero audati perduti, e scritti di dotti che sa- 
rebbe statij forse^ per sempre sconosciuti. 

Più interessanti dei lavori del Borghi e del Calan- 
dri sono — a mio giudizio — i seguenti due lavori 
di aritmetica, anteriori di parecchi anni alla Somma, 
e che ^i conservano manoscritti in codici della Bi- 
blioteca nazionale di Venezia. Il primo di questi 
lavori è cosi indicato nel catalogo dei codici della 
Biblioteca Marciana di Venezia: « Codice di aritme- 
tica pratica, dove anche si parla della composizione 
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del quadrante e trattasi di mercanzie e usi vari 
della vita » (1), il secondo è un trattato d'abbaco. (2) 
Il codice CCCCXCVII, si compone di 70 carte in 
foglio, non numerate che in parte e disordinata- 
mente : è ben conservato, in molti punti difficile a 
leggersi, senza data e senza nome d'autore. Dallo 
esame minuto che ho fatto di esso, credo che non 
possa essere più antico del 1430. Nella prima carta 
figurano alcune tavole relative al dazio che pagano 
alcune merci od al nolo che si paga per impor- 
tarle — tavole di non poca importanza per il com- 
mercio — nella seconda carta r comincia il trattato 
d'aritmetica. Dopo Fenumerato seguente : « al nome 
di dio in questo libro se chontiene algune rególe bi- 
sognose aliscolari di imparare a mente», Fautore, 
parla dei numeri e del valore loro, dà numerose 
tavole di moltiplicazione e risolve numerosi pro- 
blemi di moltiplicazione. Le carte 3 e 4 sono bian- 
che. Da carta 11 a carta 15 «pagamenti apizolij » 
( piccoli ) F autore presenta tavole di ragguagli di 
monete, e problemi relativi a conversione di monete, 
pagamenti di debiti, riscossione di crediti. Degna di 



(1) CI. IV, cod. CCCCXCVII. 

(2) CI. IV, cod. XXXV — V. il mio lavoro: < Antichi Codici 
e libri di computisteria e di scrittura doppiai in cai tratto 
dì questi due codici e di altri ancora di cui ho potuto avere 
notizia. {Rivista di amministrazione e contabilità. — Como, 
Maggio 95, pag. 37 e segg.) 
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nota è la materia contenuta à carta 15. Dopo V in- 
dicazione : « cognossanze di spezie » V autore, tratta 
particolarmente delle varie specie di mercanzie 
(zenzeri , canella , noce moscata , incenso ecc.) de- 
scrive queste merci, parla dei loro caratteri e dà 
notizie e dati per poter distinguere, alFoccorrenza, 
una merce dall' altra e conoscere la bontà di cia- 
scuna : parte questa , che — come ho già accen- 
nato — appare, quasi alla lettera, nella Somma 
del Paciolo, in un capìtolo della Tariffa. — A car- 
ta 16 parla del quadrante: « qui scomenza la com- 
positione de quadranti », e a carta 22 ripiglia la 
trattazione deiraritmetica ed insegna il « moltiplicar 
un rotto chom (con) laltro », il « moltiplicar sani e 
rotti con sani e rotti », il « moltiplicar sani e rotti con 
sani », il « moltiplicar sani e rotti con rotti », a « par- 
tir sani e rotti con sani e rotti», a «partir sani e 
rotti con sani», a «partir sani in rotti», a «par- 
tir rotti in rotti », a « partir sani e rotti in rotti » , ecc. 
Da carta 25 i; a 28 r tratta della regola del tre, 
e dà larghe e svariate applicazioni di essa ; ed a 
carta 28 v comincia un nuovo tema : « Questi sono 
gli usi di veniesa (sic) », nel qual capitolo enuncia 
i vari pesi e le varie misure usate a Venezia, ed 
indica, per le principali mercanzie, i pesi e le mi- 
sure in base alle quali si effettuavano le contratta- 
zioni commerciali. Anche questa trattazione, ricorda 
in alcuni punti, per non dire in tutti, materia svolta, 
molti anni più tardi, dal Paciolo, nella distinzione IX, 
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trattato XII, Tariffix , al capitolo 68 : « Qui comin- 
dono misure, pesi e altre cose di vinegia. » 

Dopo di aver considerato varie specie di mer- 
canzie, accennato particolarmente e distintamente 
a ciascuna, e risolto numerosi problemi relativi alla 
compera di esse, il nostro Autore tratta poi dei 
baratti, considerando i vari casi che possono pre- 
sentarsi e risolvendo vari problemi. Dai baratti passa 
a parlare sulla. regola di società, sulla « razioni de 
camftio», sulla regola di miscuglio, su quella d'alli- 
gazione, {<ii razioni de lagar doro^ e capitoli seguenti.) 

Fra questi argomenti meritano speciale consi- 
derazione quello delle società e quello relativo ai 
miscugli. Delle società considera i vari c^si, e ri- 
solve per ciascun caso relativi problemi; riguardo 
poi ai miscugli , parla distintamente delle due ri- 
cerche che può essere necessario di fare; trovare, 
cioè, il prezzo del miscuglio dati i prezzi parziali 
e le singole quantità, e ricercare le singole quan- 
tità dati i prezzi parziali ed il prezzo del miscuglio. 
Sul cambio tratta brevemente e limita lo studio 
alla ricerca della parità fra determinate monete, 
non accennando neanche alle varie specie di cambio 
ed ai problemi ad esso relativi. Più largamente, e 
con maggiore dottrina, espone a carta 55 r, delle 
« raziom de merito », e s' intrattienein problemi re- 
lativi alla ricerca del merito o interesse dei ca- 
pitali, ecc. 
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n Codice XXXV non porta data, ma dove es- 
sere fra il 1476 e il 1480 se si deve badare ad 
alcune date che figurano in alcuni problemi esposti 
nel manoscritto: è ben eonservatOj chiaro^ e in molti 
puntij facile a le^i^^ersi; di carte 135 numerate r 
regolarmente. Incomincia. « Incomenza un trattato da- 
bacho composto da B'* a un suo citar o amico ^, e, co- 
me introduzione^ tratta con larghezza delle misure 
varie che yi usano per le vendite dello varie mer- 
canzie, delle monete con cui si fanno i pagamenti 
(carta 2 r cap, 2) <t con quale monete se fauo i paglia- 
menti * come feii tendono lo « r agio al » per lo arti 
di Firenze, Nel redo della prima carta non nume- 
rata sta scritto il nome deirautorc ; <^ Questo libro 
e di Jacopo di Lorenzo di Jacopo Marsuzini. » 

. L^opera si divide in 25 parti. Nella prima parte 
che si intitola : « La prima parte di questo trattato 
nella quale se chonliene cJiome per larti minori si 
veìidono le merekantantie » si risolvono numerosi pro- 
blemi relativi a coTnpere di mercanzie ed a ridu- 
zioni di misuro. Le operazioni aritmetiche (molti- 
plicazioni) appaiono nella parte destra del codice , 
a mai^gine; cosi si legge ad esempio : « Lo staro del 
grano cale L. Ì7fH.4 che varranno 4 moggi e 18 stata, » 

Nella seconda parte ^ì tratta della riduzione dello 
iirazioni, del moltipUcare i rotti con interi, o con 
rotti; nella terza parte si svolge la materia delie 
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proporzioni, e nella quarta parte si applica la ma- 
teria studiata negli altri capitoli, alle arti minori^ 
risolvendo numerosi problemi di moltiplicazione e 
di riduzione di misure, di conversione di monete, 
di numeri complessi, di proporzioni ecc. : capitolo 
che s' intesta : « la quarta parte di questo trattato nella 
quale si chontiene certi casi delle arti minori aparte- 
nenti alle due classi passate, » 

Nella quinta parte si ritorna sull'argomento delle 
proporzioni, e si tratta « della regola della chosa » o 
regola del tre, facendo larghe applicazioni di que- 
sta regola. Si parla poi, nella parte sesta, nella ot 
tava e nella nona, della proprietà dei numeri: nella 
nona parte, anzi, che si intitola : « nona parte nella 
quale se chontiene el modo del vendere per larti mag- 
giori», si danno utili notizie sulle misure, e sui 
pesi, in base ai quali le arti maggiori effettuano lo 
vendite del panno, dell'argento e delle altre mer- 
canzie, e si risolvono numerosi quesiti d'aritmetica. 

Nella parte settima, « nella quale si dimostra co- 
me il cassiere debba fare i paghamenti » , l'autore 
ritorna sul tema delle monete, ed in un capìtolo 
speciale insegna il « modo di conoscere di molte mo- 
nete quale è meglio di portare per fare i 'paghamenti > , 
Questa parte comincia cosi : « Nelle botteghe delle 
arti maggiori v' è una persona che si dice cassiere il 
cui scopo è di fare pagamenti e di ricevere incassi. Per- 
chè quel tale sia ammaestrato diciamo in che modo deve 
fare i pagamenti..,.» Seguono, più avanti, problemi di 
moltiplicazione di quantità per lire, soldi, denari ecc. 
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L'autore tratta poi, nelle parti dodicesima e tre- 
dicesima, della regola delle quattro quantità pro- 
porzionali; ed insegna il modo di ridurre un peso 
ovvero una misura di un paese in misure e pesi 
di altri paesi nella parte quattordicesima. In que- 
sta parte, considera più specialmente i pesi e le 
misure di Firenze e li mette in confronto coi pesi 
e le misure delle principali città d' Italia (Pisa, Mi- 
lano, Genova, Roma, Venezia). 

Comincia F aritmetica commerciale colla parte 
quindicesima. Discorre largamente dei baratti {<^ quin- 
dicesima parte della quale se chontiene el modo de ba- 
rattar una merchantatia con un'altra»), delle comj?a- 
gnie o societk *{« diecisettesima parte nella quale si^ 
chontiene el modo de divider el guadagno fra compa- 
gni » da carta 8òv a carta 92 r), del merito od in- 
teresse e dello scontar (parte dieciottesima). Tratta 
distintamente delle due forme di merito, cioè; « me- 
ritar semplicemente »• e « meritar facendo capo a ter- 
mine », chiarendo Tesposizione teorica con numerosi 
e svariati esempi pratici. Molto s' intrattiene sul 
« a recare a un di » e sui « resti » . Spiega « a re- 
citare a un di » per « dare noto el di comune a molte 
quantità che 'si deve pagare con diversi tempi » e dà 
esempi pratici di scadenza comune e di resti. 

Parlando nella ventiduesima parte del « saldare 
le ragion meritando », sia semplicemente, sia facendo 
capo a termine, dà due esempi, uno sul « meritar 
semplicemente» , e Faltro sul « meritar a capo d'anno », 
Questi esempi sono vere partite di conti correnti 



.u™i!?L-*..j.|j|^':. 



-Ili- 
aci interesse fra « piero » e « martino ^ . Presento 
uno di questi esempi (carta 110 1?): 

« Saldar meritando a far chapo a termine j? 
« Piero debba avere da martino detti soldi ai detti 
tempi, cioè : 

820 a di 20 mag. 1475 
500 » 30 apr. 1476 
300 » 20 apr, 1477 

dei quali martino a ceduto a piero : 

1000 a di 20 apr. 1476 

sono dachordo e vogliono saldar la detta ragione a di 
20 aprile 1478 meritando a 25 per cento a far chapo 
alV anno, si domanda chi debba avere et di del saldo 
e quanto, » 

A carta 117 finisce il trattato d'aritmetica eco- 
mincia un trattatello di geometria che va sino a 
carta 134 v. Chiudono il Codice, neir ultiDia carta, 
134 r, dieci tavole o specchi di moltipliciusione. 
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COMPUTI E SCRITTURE 

DI < LUCA FAGIOLO » 



È nella nona distinzione della Somma, nel — 
Tractatus particularis de Computis et Scripturis — che 
il Paciolo tratta delVordine a saper tener ogni conto 
e scrittura e del quaderno a Venezia , ed espone — 
primo fin qui (1) — teoricamente e praticamente, la 
scrittura doppia applicata nelle aziende mercantili. 
Sul giudizio vario che fu dato di questo trattato, 
non dirò. Esso è — secondo alcuni — la completa 
esposizione della pratica e della teorica del metodo 
italiano; secondo altri, uno zibaldone di cose sle- 
gate, di precetti senza scopo, di regole senza co- 
strutto. Sta il fatto, invece, che chi ha letto e stu- 
diato questo lavoro, deve riconoscere nel Trattato 



(1) Ciò é affermato anche da quasi tutti gli scrittori, 
che, parlando del Paciolo , descrissero il contenuto della 
€ Somma >. Scrive ad esempio, il Libri — o. e. Ili, p. 143 — 
€ C'est par exempledans un traité de commerce insóré dans 
cotte € Somme » que l'on trouve pour la primière fois la 
tenue des livres en partie doublé. » 

8 
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del Paciolo , un' opera veramente superiore e di 
fronte alla quale, impallidiscono molti, per non dire 
la maggior parte, dei lavori di scrittura doppia 
che furono pubblicati nei secoli susseguenti: sta 
il fatto , che dal lavoro del Paciolo hanno attinto 
gli scrittori tutti al Paciolo posteriori: hanno at- 
tinto a larghe mani, il Tagliente, il Domenico Man- 
zoni, che nel suo Quaderno doppio col suo giornale 
secondo il costume di Venetia, nelle prime edizioni 
della sua opera, e nel Libro mercantile , nelle due 
ultime edizioni , riproduce in molti punti e fedel- 
mente il Paciolo; il Cardano, e, in parte, il Pietra, 
il Grisogono, il Moschetti, e più tardi, Lodo- 
vico Fiori, lo Zambelli, e persino il D'Anastasio al 
principio di questo secolo. 

Nel suo lavoro, il Paciolo spiega, dapprima, 
quali sono le cose necessarie al commerciante, e 
nota, come fra esse sia specialmente importante 
la tenuta dei conti; esamina, poi, T inventario, dà 
le norme per compilarlo, ed espone i criteri che si 
debbono seguire per descrivere riassuntivamente 
il patrimonio posseduto. E dalF inventario , passa 
a dire dei libri nei quali si devono ricordare le 
operazioni compiute, soffermandosi lungamente su 
questi libri e non mancando di dare, di quando in 
quando , norme e suggerimenti per la trattazione 
delle operazioni amministrative, con una compe- 
tenza ed un senso pratico tali , da far credere il 
Paciolo, più che un profondo matematico, un bravo 
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commerciante, esperto negli affari e nei negozi. (1) 
Ora come può essere, chiedo io, che un uomo 
come il Paciolo, vissuto in mezzo alle corti ed ai 
principi, illustre matematico, dotto in prospettiva, 
ma non commerciante , non ragioniere , estraneo 
del tutto a tutto ciò che ha attinenza col mondo 
attivo del traffico e degli affari, potesse mostrarsi 
cosi dotto in fatto di cose commerciali, tanto da 
discutere largamente su di esse, e di esporre scien- 
tificamente e praticamente uri metodo, che, se era 
applicato in vasta scala nelle imprese veneziane, 
nei traffichi, nelle industrie, non era però stato 
mai esposto fino allora da nessuno, ed aveva, sol- 
tanto nella pratica reale delle aziende, ricevuto il 
battesimo della sua bontà e della sua perfezione? 
Un' opera, come quella del Paciolo, una trattazione 
cosi completa, e possiamo dire scientifica della par- 
tita doppia, presuppone, già, studi anteriormente 
fatti; presuppone resistenza di opere già state scrit- 



(1) li trattato del Paciolo é stato tradotto , in questi 
aitimi tempi, in lingua boema, per cura del Prof. Karl 
Peter Kheil di Praga, il quale riprodusse, da un lato del 
libro, il Trattato del Computi del Paciolo, quale si trova 
nel suo originale , cioè con tutte le abbreviazioni , e dal- 
l'altro lato, la traduzione in boemo. Noi, italiani, dobbiamo 
essere altamente riconoscenti a quest'Illustre Straniero 
che si occupa con tanta scienza e tanto amore delle cose 
nostre, e rende noti, fuori d'Italia, gli studi e gli scritti 
d* un' Italiano. 
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te, da cui il Paciolo deve aver attìnto largamentej 
per uon dire trasportiate nella sua Somma. Que- 
sto dubbio che io ho avuto ed ho sempre , e che 
il Prof. Basta che mi fu ricco di consigli in questo 
lavoro, e che molti altri studiosi (Ij hanno al pari 
di me, m' indussero ad una serie di minute ricer- 
che neir Archivio di Stato di Vcncziaj nel Museo 
Civico di questa città j ed in altre Biblioteche ve- 
neziane, onde vedere se era possibile di scoprire 
qualche manoscritto di scrittura doppia anteriore 
al trattato del Paciolo, In queste ricerche era con- 
fortato dal fatto che, se il Paciolo ai è valso di 
lavori gìh esistenti, questi lavori non potevano es- 
sere che veneziani , perchè nel trattato del Pacio- 
lo tutto è veneziano: è veueziano il metodo per 
confessione stessa del Paciolo ^ sono veneziane le 
indicazioni delle monete ^ dei pesi e delle misure 
usate da esso, sono veneziani molti nomi delle par- 
titej è italiano- veneziano T idioma stesso usato dal 
Paciolo. Non fui però fortunato in queste ricerche. 
Ho potuto rintracciare non pochi manoscritti an- 
teriori al PaciolOj che trattano dì aritmetica com- 
merciale ^ un codice anche di scrittura doppia^ di 
pochi anni posteriore alla Somma, ma nessun la- 
voro di scrittura doppia anteriore al Paciolo. Mi re- 



ti) Ad esempio, il Prof. V. Alfieri. - V. il suo bel la- 
voro 4 La scrittura doppia nelle imprese vier cantili, » 



-in- 
stano ancora a fare ulteriori ricerche nelF Archivio di 
Stato di Venezia, (Archivio dei frati minori del Conven- 
to di S, Mafia Gloriosa dei Fr ari) nel quale convento, 
ritengo abbia dimorato il Paciolo a Venezia, ciò che 
farò fra breve, non appena Tarchivio potrà esse- 
re ordinato. Anche negli archivi e nelle biblioteche di 
altre città, devono pur esistere di questi manoscritti: 
manoscritti che ho paura resteranno per sempre 
ignorati , perchè lo studiare il passato come si fa 
per tutte le discipline e il raccogliere i materiali 
che sono necessari per una storia scientifica della 
ragioneria , non si fa da noi con tutta queir atti- 
vità che sarebbe necessaria, ed i pochi tentativi, 
che alcuni volenterosi hanno fatto, non hanno ri- 
cevuto nel pubblico degli studiosi quell' appoggio 
e queir incoraggiamento che avrebbero meritato. 



* 



Si potrebbe osservare come il Paciolo non do- 
vesse essere del tutto estraneo agli affari ed al 
mondo commerciale, essendo vissuto a Venezia, e 
forse più di qualche anno, in casa di un ricco com- 
merciante della Giudecca, F Antonio Rompiasi : si 
potrebbe supporre anche che il Paciolo avesse im- 
parato i primi elementi della tenuta dei conti e 
delle scritture doppie dal Rompiasi stesso. Ora, an- 
che ammesso che il Paciolo potesse dal Rompiasi 
imparare qualche cosa, non credo, però, che egli 
potesse imparare tanto da essere in grado di seri- 
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vere in seguito un lavoro così magistrale come 
quello che è contenuto nella Somma, molto più^ 
che quando il Paciolo venne a Venezia la prima 
volta, prima cioè, del 1470 (Ij, era, o doveva essere, 
molto giovane, e venne per isfcudiare le matema- 
tiche sotto il BragadinOj e quando, poi ^ venne la 
seconda volta in questa città, venne per stampare 
la Somma e quindi il suo trattato dei Computi. Può 
essere, ad o^^ni modo, che al Ronipiasì Paolo, o me- 
glio, al Rom piasi Francesco, che era a quel tem- 
po , nel 1494 , noto e ricco commerciante j il Pa- 
ciolo sia ricorso per notizie pratiche e per consigli. 
È strano, però, il silenzio che tiene il Paciolo nel 
trattare quesUi parte della Somma. Questo frate , 



\1) Il Chiarissimo Prof. Karl Peter Khail, in suo artì- 
colo: Das Testament des Luca /^ac?o/i, pubblicato nel giornale 
Handels-Akadertilej di Lipsia, di qnest' anno, col quale dà 
notìzia del testamento di Fra Luca doi 1511 osislente airarchi- 
yio dei Contratti in Firenze, i testamento che fu già reso noto 
ÌQ Italia dal Boncompagni parecchi anniorsono^ nel 
1879 — WolL cit>, tomo XII pagr- H71) premetto a questo testa- 
mento alcuno notizie biografiche intorno al Paciolo : noti- 
zio che forao attinge dallo studio dolio Staigmtillor,. Scri- 
ve : « il Paciolo cambiò 3p3Sso il suo 5oj,'giorno; lo troviamo 
nel U64 a Venezia..... > Per verità, ad onta dello ricerche 
fatto, io noci ho potuto precisare Tepoca esatta della prima 
venuta del Patiiolo a Venezia, o non ho potuto dire altro che 
venne a Venezia prima del 1470, e forse parecchi anni prima. 
La mia supposizione, ad ogni medo, é perfettamente d^'ac- 
cordo coli 'asserzione fatta dal Kbeil, 
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cosi espansivo nel raccontare anche le più piccole 
cose della sua vita, cosi facile a nominare tutti quelli 
che ha potuto conoscere ed a dire intorno ad essi, 
non fa il più piccolo cenno, in questa parte del la- 
voro, di cose estranee alla materia che tratta^ non 
dà nessuna indicazione , neanche vaga e generale 
che possa mettere nella buona via, e facilitare allo 
studioso qualche ricerca. Egli, Paciolo, che nomina 
pittori, scultori, poeti, uomini d'armi, principi, cut 
dinali, matematici, architetti ecc., e parla anche di 
persone che ha semplicemente conosciute o che ha 
sentito nominare da altri, tace, invece, intorno ai 
maestri d'abbaco, e non fa nomi, affatto, di persone, 
che si sieno occupate di cose computistiche, o siono 
state, per lo meno, note in questo ramo di discipline» 






Ho avuto una qualche speranza di riuscita leg- 
gendo il bellissimo studio di Peter Kheil « liolror 
einige altere Bearbeitungen des Buchhaltuiigs — 
Tractates von Luca Pacioli » pubblicato, dapprima 
in articoli, nella Zeitschrift fur Buchhaltungy di Lip- 
sia, anno 1895, e raccolto poi in volume: volu- 
me che r autore ha voluto gentilmente favorirmi. 
In questo volume, il Kheil fa noto un lavoro del- 
l' Ympyn, apparso nel 1543 in lingua flamm injj;;a e 
nello stesso anno in lingua francese : lavoro al quale 
ho accennato più addietro nel capitolo: « La Ta- 
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rìftìi e la ricuoia dei perfetti mercanti attribuita al 
Paciolo. y* ricrive Peter Kheìl : 

« Le notizie iatorno a lan Ympyn Christof- 
fels si Umitiino imicameute alle comunicazioni che 
sopra di lui dà la sua moglie Anna rivvinterSj la 
quale, rimasta vedova, curò di far pubblicare tanto 
la edizione fiamminga, quanto quella francese del 
lavoro del defunto marito. Dalla prefazione al let- 
tore che essa fa, rileviamo come Jan YmpyUj già 
nella b^ua giovinezza^ intraprendesse viaggi in Spa- 
gna PortogalIOj Italia^ e, venuto in Italia, dimorasse 
a Venezia circa dieci anni, apprendendo ivi la te- 
nuta dei libri e dei conti secondo la maniera itiìr 
liana. Dopo tale prefazione, o meglio arringa del- 
TAnna riwinters, ai lettori, ai quah lettori manda 
un saluto ^ — aux hiimbles Imieiirs Salui ~ segue 
un indice del contenuto totale del lavoro e poi la 
introduzione o prologo (prologue) dell' Ympyn. Con- 
fessa in questa introduzione che alla sua opera — 
la tenuta dei libri — che dice « tresnoble Art t& 
science de Unir Vwres & [aire Compìes^ fu aiutato da 
molti celebri personaggi e dottij e ricorda fra que- 
sti Frate Luca de Bargo (sic) & (sic) saniy scpulcry 
de lordre sainct Francoys; Gio Antonio Tagliente ed 
altri fi i quali tutti hanno lavorato e scritto nel 
suo trattato e lo hanno ordinato [Lesquelz ont iotts 
hesongnkt & ordonne ce present tradati Prosegue 
r Ympyn dicendo che : « sapeva che nessuno può com- 
pr elidere ed imparare la tenuta dei libri senza V inse- 
gnamento di coloro i quali possono imegnarla^ come i 
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maestri di scuola, i quali — aggiunge — servono per de- 
naro ey qui in Italia, istruiscono fanciulli e gente ammo- 
gliata » e nota poi che è venuto a conoscenza di 
un uomo di gran grido, certo Giovanni Paulo 'de 
Biancy, il quale in questa materia ha lavorato più 
di tutti gli altri ( Et puis apres suis venu en con- 
gnoissance dung homme de bien nomme lehan Paulo 
de Biancy le quel a faici plus grant dilligence en ceste 
affaire que tous les aultres\ tanto che « si può com- 
prendere ed imparare la scienza dei conti purché 
si studi e si legga V opera del de Biancy con di- 
ligenza e passione {moyennant son làbeur on puist 
comprendre percepvoir & apprendre cestedicte science 
seuUement a estudier en ce dit suhsequent tractat ou 
livre a parsoy, en y mectant & employant son enten- 
dement & dUigence). 

Questo trattato del de Biancy — continua TYm- 
pyn — io r ho acquistato e ricevuto dal de Biancy, 
e dalla sua lingua tradotto in francese per il bi- 
sogno ed il giovamento di tutti coloro che con esso 
avessero a fare, essendo la lingua francese più vi- 
cina air italiana, della tedesQa, della fiamminga e di 
molte altre lingue. (1) 

Rilevasi dal titolo dell' opera come il Ympyn fosse 
commerciante in Anversa. Quando e dove T Ym- 
pyn sia nato, e quando sia morto, il Kheil non ha 



(1) 0. e, p. 7. 
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potuto ancora indagarlo; il Kheil rileva soltanto 
come il D^ D. Bierens de Haan, noto bibliografo 
di lavori matematici pubblicati nei Paesi bassi, non 
faccia nessun accenno a questo lavoro dell' Ynapyn 
nella pi'egevolissima « Bibliographie néerlandaise hi- 
storique-scknti/ique dés ouvrages importanis doni les au- 
t^urs soni nés aux 16 ^ 17 e 18 siècles sur les sciences ma- 
(kématiques et physiqms - Rome 1883, nella quale, pur 
si ricorda qualche volta delle date biografiche. » (1) 



Ora il professore Kheil, avuto notizia dal libro 
del Ympyn di questo Paolo de Biancy, e ricordando 
come il Facìolo vivesse a Venezia in casa dei tre 
fratelli Rompi asi suppose, per un momento e con 
molta base di verità, che vi potesse essere una 
qualche relazione fra il nome di Paulo de Biancy, 
e quello del Paulo Rompiasi presso cui visse il 
Paciolo/ 

La prefazione delF Ympyn — scrive il Kheil in 
nota a pagina 9 del suo lavoro — ci fa conoscere 
che r Ympyn non era molto esatto nei nomi pro- 
pri j dacché scrive Fra Luca del Barge , invece 
di Borgo o Burgo : quantunque possa anche darsi 
che questa digressione erronea della giustezza del 
nome sia a carico dello vedova Anna Swinters 



(l) o, e, p. 8, 
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che procurò la stampa del lavoro manoscritto del 
defunto marito. Ad ogni modo, perchè non può es- 
sere possibile che per la stessa ragione sia avve- 
nuta la stroppiatura del nome di Paolo Compiasi 
in Paolo de Biancy? E non può essere anche pos- 
sibile che il sopradetto Biancy sia un discendente 
del nominato Rompiasi , o uno dei suoi due fra- 
telli, ai quali sieno pervenuti gli studi del Paciolo 
intorno alla tenuta dei libri , e che questi ne ab- 
bia fatta poi comunicazione all' YmpynV (1) A tale 
intento non furono poche le ricérche che egli fece 
fare a Venezia presso V Archivio di Stato ; ricer- 
che però che non gli diedero risultato alcuno. 

NelFedizione fiamminga del lavoro doir Ympyn^ 
edizione che il Prof. Kheil potè avere , il Luca de 
Bargo delF edizione francese, è detto Lucas de Borgo^ 
ed il Paulo de Biancy figura per Paulo di Bianchif e 
del paese di Perugia. Nella prefazione all' edizione 
inglese, il Paulo de Biancy diventa ìuane Paulo of 



(1) Kann es aUo nicht moglich sein , da^u auf diess 
Weise aus Paulo de Ropiansi die Yerstiimmelung Paulo 
de Biancy entstanden ist ? Und ist es nicht moglich dass 
der besagte lehan Paulo de Biancy ein Nachkomme dnA 
eben genannten Paulo de Ropiansi oder eines seiner beiden 
Bruder gevesen ist, auf welchen die Lehren Paciolis uùer 
Buchhaltung uberkommen sind , und dleser dem lehan 
Ympyn davon Miltheilung gemacht hat ? 
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Briancy , un italiano. In seguito alla qual cosa 
il Kheil conclude : « Di queste tre dizioni le più 
importanti sono certamente di Bianchi e de Bian- 
cy perchè appartengono al medesimo tempo, al 1543. 

Ma se di Bianchi o de Biancy — conclude 
il Kheil — sia stato il nome di famiglia italiana 
di Perugia, mi è diffìcile ora di dirlo; ad ogni modo 
la supposizione che avevo fatta, prima che cono- 
scessi la dizione fiamminga, che, cioè, de Biancy 
fosse, forse, lo stesso nome di Rompiasi, lo scolaro 
del Paciolo, diventa ora più inverosimile. » (1) 

Intorno a questo Paulo de Biancy, di cui ebbi una 
prima notizia allorché il Peter Kheil pubblicava il suo 
lavoro nella Rivista di Contabilità di Lipsia, ho volu- 
to fare anch' io a Venezia, al pari del Kheil non poche 
ricerche ; ricerche però che mi riescirono infrut- 
tuose (2). Questo nome non figura né fra gli scrit- 



(1) o. e, p. 72. 

(2) Il prof. P. Kheil fece fare a Venezia alcune ricerche in- 
torno a questo de Biancy, onde conoscere se almono questo 
nome potesse appartenere a qualche famiglia veneziana del 
XV XVI secolo, ed incaricò a tale scopo il signor Hugo 
Renz, studente allora, alla Scuola superiore di commercio 
in Venezia. Rispose il Renz, < come un nome simile non 
aveva potuto trovarlo in nessuna parte, né nei scritti che 
trattano di materia mercantile di quel tempo, né nei libri di 
commercio del XV e XVI secolo che si conservano allo Ar- 
chivio di Stato di Venezia » e concludeva < so questo nome 
si riferisce a un commerciante veneto non potrei spiegarlo 
che nel senso attribuito dal prof. Kheil. (Kheil, o. e, p. 70). 
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tori del quindicesimo e sedicesimo secolo, né nei 
libri commerciali di quel tempo che si conservano 
neirArchivio di Stato di Venezia, né fra i nomi di 
famiglie veneziane di quell'epoca e di poi. Quando 
seppi, dal libro stampato del Kheil, che nell'edizione 
inglese il de Biancy figurava di Perugia, scrissi al 
collega professor Vittorio Alfieri di Perugia, pre- 
gandolo di fare ricerche su quest'autore e di co- 
municarmi queste ricerche. Ed ecco quanto mi 
scrisse la prima volta rAlfleri: « Da più anni faccio 
ricerche in questi Archivi comunali ed in queste Bi- 
blioteche conventuali per un mio lavoro, che verrà 
pubblicato dalla Società Umbra di storia patria, ma 
non mi é occorso mai di vedere ricordato lo scrittore 
perugino Paolo di Bianchi. Non figura nella bibliogra- 
fia perugina e nelle biografie di scrittori perugini del 
Vermiglioli, non si trova indicato sopra i catalo- 
ghi dei libri a stampa, né sopra quelli di codici e 
delle miscellanee, di questa biblioteca; non é neanche 
notato dal Pelli ni, il quale compilò la sua fli'^^oria 
spogliando con ammirabile diligenza tutti gli annali 
decemvirali , (storia che fu stampata in parte nel 
1664). Devo dichiararle tuttavia che gli annali decem- 
virali hanno tre lacune, di cui una si estende dal 1539 
al 1553 , nel qual tempo erano in Perugia i Con- 
servatori dell'ecclesiastica obbedienza, e che perciò, 
anche dopo tutte le possibili ricerche, non sarò forse 
in grado di assicurarla sull'argomento in questione. 
Ad onta di ciò non posso afffermare che Paolo de 
Biancy abbia esistito soltanto nella mente dello 
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Ympyn. La famiglia dei Bianchi è antica in Pe- 
rugia. Annibale Marietti, nel suo — Saggio di me- 
morie istoriche civili ed ecclesiastiche della città di Pe- 
rugia e suo contado — tomo 1^, parte 2^, pp. 188-89, 
ricordando il podestà di Perugia dell'anno 1194 
Dominicus Bomharo Blancus ^ osserva : « di questa 
famiglia dei Bianchi sono i Drappelloni in S. Fio- 
renzo di Perugia, con Tarme, che è la stessa che 
quella dei Ranieri. Una donna di questa famiglia 
era moglie del quondam signor Ercole Gregorii, il 
quale diceva avere una riferma questa famiglia 
Bianchi di livello di 500 anni in Perugia». «Fra i 
manoscritti di questa Biblioteca comunale — mi 
scrive poi TAlfleri — è un codice cartaceo, che con- 
tiene sei trattati di lohannen de Blanchinis (nel testo: 
de Blanchinus) risguardanti Faritmetica, l'algebra, la 
geometria, e V astronomia. Ogni trattato è diviso in 
capitoli; per esempio: « Deffinitiones in pratica arith- 
metrice opportune — De regula multiplicandi — De 
pratica dividendi — De pratica regularum argébre — 
De claratione finium recti et versi atque de modo com- 

ponendi tahulas » : codice che sembra non finito 

e continuato da altra mano , ed è di 77 fogli, con 
numerose figure, chiose e calcoli sui margini o in- 
seriti nel testo o collo spazio lasciato vuoto , con 
rubriche in rosso e vivagni gualciti e consunti : 
non è datato, ma forse è del secolo XV, o del prin- 
cipio del XVI. Discorrendo di eclissi l'autore ricor- 
da : Secunda aut (em) ecchjpsis fuit anno 1452. Nello 
inventario degli Incunaboli , infine , non è notato 
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nessuna opera di Paolo de Bianchi. Occorre adun- 
que eh' io esamini gli annali decemverali non solo^ 
ma anche i libri dei conservatori deirecclesiastica 
obbedienza, per cagione della lacuna di cui le lio 
già parlato. Ma questo lavoro , al quale mi sono 
• accinto, per verità con poca fiducia, richiede tempo 
considerevole ; ed a me, non pare espediente che 
Ella abbia, per una incerta nota, a procrastinare 
la sua opera. » 

Accetto quindi, per ora, il consiglio dell'Alfieri^ 
ben felice se potrò, in seguito, completare questa 
parte del lavoro, e far noto i risultati delle ricerche 
e degli studi del collega di Perugia. 

Un precursore del Paciolo potrebbe essere M. Be- 
nedetto Cotrugli , (1) la cui opera Della mercaUtra 
et del mercante perfetto — Libri quattro — fu edita 
a Venezia nel 1573, ma fu scritta ben cento e dieci 
anni prima, se si deve credere a quanto asserisce 
Francesco Patrizio nella lunga lettera dedica- 
toria al « Molto Magnifico et magnanimo M. Giaco ììw 
Ragazzoni » , che precede Tesposizione dell'opera del 



(1) Scrissero su Benedetto Cotrugli; Vittorio AUierìj 
nella sua «ParfeYa doppia applicata alle imprese veneziatie-»^ 
e Tanno dopo, Pietro Rigobon, in un piccolo opuscolo 
estratto di tre articoli pubblicati nel Bollettino del Collegio 
dei Ragionieri di Milano. « Di un contributo del prof, Yiltorio 
Alfieri alla storia della Ragioneria, e di Benedetto Cotrugli 
primo espositore della scrittura doppiai pp. 12, anno 1892, 
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Cotrugli. In questa prefazione, il Patrizio ci fa sa- 
pere che sono più di centodieci anni, dacché « Be- 
nedetto Cotrugli Raugeo, homo in ogni dottrina eccel- 
lente e mercante praticissimo^^ scrisse tale opera, la cui 
materia non era mai stata, a detto del Cotrugli, 
trattata da nessuno: opera nella quale ^'^ oltre alle' 
maniere dei traffichi, V autore ha per iscopo di formare 
un mercante in primo grado di eccellenza, avendo egli, 
Cotrugli, un' idea perfettissima , alta , e della scienza 
delle cose e del negozio mercantile, » 

I quattro libri constano di carte 106 num. recto. 
I capitoli del primo libro sono tutti di non poca 
importanza^ per i nostri studi : occupano le prime 
quaranta carte deir opera, ed i principali sono : 
a) « Dell'origine e principio della mercatura » (e. 4) 
6) «Della definizione della mercatura» (e. 14) 
e ) « Della qualità della persona del mercante » (e, 16) 

d) «Del vendere a baratto » (e. 16) 

e) «Del vendere a contanti» (e. 18) 

f) «Del vendere a termine » (e. 19) 

g) « Del modo di pagare il debito » (e. 25) 

h) « Modo universale e ordine dei traffichi » (e. 26) 
i) « Dei cambi » (e. 32) 

l) «Deir ordine di tenere le scritture mercantil- 
mente » (ce. 36-39, capitolo XIII). 
m) « Cose proibite totalmente al mercante » (e. 41) 
Nel secondo libro che intitola : « del modo che 
ha da osservare il commerciante circa la religione 
ed il culto divino » libro di poche carte , (da car- 
ta 46 a e. 53) Fautore, dopo un breve proemio, tratta, 
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in distinti capitoli, della messa, delle orazioni^ delle 
elemosine, dei casi di coscienza leciti ed illeciti, ecc., 
parlando di una quantità di cose che non hanno 
nessuna relazione, né col mercante, né colla mer- 
canzia. 

Nel terzo libro s' intrattiene, in capitoli distinti, 
sulla « dignità ed ufficio del mercante » sulla « pru- 
denza del mercante » sulla « scienza del mercante » 
« sulla confidenza, fortuna, integrità, diligenza, facili- 
tà, costanza, autorità di esso, ecc. » Nel IV libro tratta 
quasi esclusivamente di economia mercantile e do- 
mestica, e dà precetti di morale, consigli e avverti- 
menti: parla, ad esempio, della casa del commercian- 
te, delle vesti ed ornamenti di esso, delle suppellettili 
di casa , del suo peculio , e, persino, della moglie, 
del governo dei figli e deireducaziòne da darsi ad 
essi ecc. Di tutti questi capitoli, uno é, forse, e in 
parte, un po' interessante per i nostri studi: il lungo 
capitolo « Della fine del mercante » che va da e. 84 
alla 103 del volume. 

In complesso, dei quattro libri, uno soltanto tratta 
di materia che ha relazione coi nostri studi ; il li- 
bro primo, quantunque, anche in questo librò, due 
soli sieno i capitoli che riguardano direttamente la 
computisteria e la tenuta dei libri: il capitolo « Dei 
Cambi » e il capitolo «^Dell'ordine di tenere le scrit- 
ture mercantilmente » . Degli altri tre libri ; uno , il 
secondo, concerne materia affatto estranea alla mer- 
catura, e gli altri due, in parte, materia di economia 
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mercantile, in parte, precetti e consigli al mercante, 
sui quali non mette conto parlare. 

Ora nel capitolo XIII del primo libro, il Cotru- 
gli, dopo di aver osservato come il commerciante 
« non deve fare le sue faccende di memoria, a meno 
che non fosse come Ciro Re il quale di tutto V esercito 
suo sapeva il nome di ciascuno .... » e notato Y im- 
portanza delle scritture, in quanto che « . . . . esse non 
solamente conservano e ritengono in memoria le cose 
trattate, ma sono cagione di fuggire molti litigi, que- 
stioni, scandali » suggerisce tre libri, cioè il qua- 
derno, il giornale e il memoriale. Il quaderno deve 
avere il suo alfabeto per avere il mezzo di trovare 
presto ogni partita « e deve essere segnato con A in 
sulle prime carte, invocare il nome di Dio, e di chi è, 
e di quante carte, e si deve segnare eziandio con A il 
giornale, V alfàbetto e il memoriale. » 

Nel giornale — scrive il Cotrugli — « formerai 
per ordine cosa per cosa tutto il cappitale (sic) e lo ri- 
porterai nel quaderno. Col quale capitale potrai poi a 
tuo ben placito entrare in maneggio e con esso mercan- 
teggiare, e finito che avrai di scrivere tutto il detto qua- 
derno, salderai in esso tutte le partite accese, tirando di 
esse tutti i resti, sì del debito come anche del credito, 
air ultimo foglio appresso delV ultima partita. Ripor- 
tandoti poi in nuovo quadeiftio, dando a ciascuno resto 
la sua partita da per se, il qual quaderno segnerai B, 
segnando con B ancora il tuo giornale, alfàbetto e me- 
moriale, sempre seguitando così di libro in libro per 
infino all'ultima sillaba delV alfàbetto, invocando sempre. 
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come di sopra, in sul primo foglio del quaderno^ il no- 
me di Dio, Nel memoriale, devi notare ogni sera e mat- 
tina innanzi che eschi fuori di casa , tutto quMo che 
nel detto giorno aver ai negoziato e contrattato ^ come le 
vendite, compere, pagamenti, assegnamenti, cambi ^ ^pe?ie, 
promesse j ed ogni altra faccenda, inanzi che vi nascano 
partite al giornale, però che succedano come cose ancora 
che si contrattano senza mettere le partite in giornale. 
Avvertendo anche che tu abbia a tenere sempre, ap- 
presso di te un libriccino piccolo delle ricordante, nel 
quale noterai giornalmente e ora per ora, per in^^ino le 
minuzie dei tuoi negozi, per potere con tua maggiore 
compita poi, creare le partite sul libro del memoriale 
ovvero nel giornale , sforzandoti di sempre riportarle 
dal detto memoriale tutte o parte di esse quello j?fe?.«o 
giorno o l'altro sul giornale, poi giornalmente ripor- 
tarle sul quaderno, E a capo d'ogni anno lo scontrerai 
con le partite di esso tuo giornale, levando il bilanclone 
di esse e riportando tutti gli avanzi ovvero dmnanzi 
alla partita del tuo capitale. Devi anche tenere altri 
due libri; uno per accoppiare li conti che si mandano di 
fuori, Valtro per accoppiare le lettere missive perHÌno 
della più piccola importanza, » (1) 

Ili questi pochi cenni, scritti abbastanza male e 
ch'io ho voluto fedelmente riprodurre, correggendo, 
e soltanto in alcuni punti, la forma antiquata dol te- 



(1) 0. e, carte 38-39. 
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sto, sta tutta la teorica scritturale del Cotrugli. 
Registrazioni pratiche il Cotrugli non ne dà: se egli 
ne avesse presentato, si avrebbe potuto capire se il 
Cotrugli intendesse con quelle poche idee sui regi- 
stri commerciali di spiegare il meccanismo della 
doppia scrittura. Contrariamente all'opinione del mio 
buon amico, Prof. Rigobon, a me non pare che 
quest' antico autore dia notizie , sia pur ristrette 
come vorrebbe il Rigobon, intorno alla scrittura 
doppia, perchè quest'autore, né accenna alla carat- 
teristica di questa scrittura, né alle formule tipiche 
sue, né ai conti speciali di cui si vale, dice solo, é 
vero « riporterai nel tuo quaderno il tuo capitale », 
ma dal dire questo, al volere spiegare la scrittura 
doppia^ ci corre un po' troppo. 

Ammesso quindi che il lavoro del Cotrugli sia 
stato effettivamente scritto nel 1458 e non sia stato 
modificato nel pubblicarlo, l'opera di quest'autore 
ha valore in quanto é la prima che tratti di scrit- 
ture contabili, ed in questo solo senso, il Cotrugli 
si può ben dire un precursore del Paciolo. 
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PRIMI SCRITTI 

DI « PARTITA DOPPIA » 



l*^ Fra Luca nella distinzione IX trattino XI 
della Somma, al capitolo P « de quelle cose che sono 
necessarie al vero mercatante e de lordine a Éupere 
bene tenere un quaderno con suo giornale in Vinegia 
e anche per ognaltro luogo » scrive che seguirà il me 
todo di Venezia (1), ed il metodo che descrive a fondo 
teoricamente e praticamente, è la partita doppia, E la 
partita doppia come «metodo veneziano» èconosciutii 
in passato, non soltanto da studiosi italiani, ad es. da 
Domenico Manzoni, da Alvise Casanova^ da 
Gio. Antonio Moschetti, per dire di quelli sol- 
tanto più vicini al Paciolo, non soltanto da quMlolie 
autore straniero, ma anche nello stesso commercio, 
tanto che, in alcuni registri che si conservano del 
secolo XIV, XV, e XVI, le partite sono tenute — 
è scritto in essi — « alla veneziana » vale a dire 



(1) Somma — disi. IX, tratt. XI, cap, P « . . , , E ser- 
varemo in esso el modo de Yinegia, quale cerlamenle fra 
glialiri è molto da commendare, E mediante quello in 
ogni altro si porrà guidare, » 
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con la scrittura doppia. (1) Più però che la testi- 
monianza del Paciolo e le testimonianze degli au- 
tori posteriori al Paciolo, due fatti principalmente 
potevano, fino ad alcuni anni or sono, fare ritenere 
non del tutto infondata Taffermazione del Paciolo, 
e far supporre che la partita doppia avesse avuto 
effettivamente le sue origini -nelle fiorenti e ricche 
case commerciali e bancarie della vecchia repub- 
blica veneziana, e cioè : 

1*^ Conservasi a Venezia, nel ricco Archivio di 
tìtato^ il Mastro della Fraterna dei Soranzo, e que- 



(1) Il Per uzzi, ad esempio, ci fa sapere che in un fo- 
glio di un antico registro conservato negli Archivi di Stato 
di Firenze, un registro del 1382, ha potato leggere: <i Pa- 
nano di Folco Paliani compagno di Giovanni Portina7*i, 
Libico che chiamasi Libro bianco dove scriverò i miei de- 
bitori e creditori e lo scriverò alla veneziana cioè da una 
parie dare e dirimpetto avere, (Storia del commercio e dei 
banchieri fiorentini' dal 1200 al 1345, pag. 224). 

Il prof. Besta prima ed il prof. Rigobon poi, che po- 
terono osamiuare questo registro, affermarono che non é 
a seri tiara doppia, ma soltanto a dare e avere. Tale fatto 
fece sorgere giustamente al prof. Rigobon il dubbio che si 
chiamasse dapprincipio alla veneziana il modo di tenere i 
conti a sezioni divise, e in seguito, naturalmente, alla ve- 
neziana o al modo di Venezia, il metodo a scrittura doppia: 
supposizione questa che ha qualche valore quando si pensi 
che il più antico registro veneziano a scrittura doppia di 
cui si ha notizia é del 1406, parecchi anni quindi dopo il 
registro dell* Archivio di Stato di Firenze. 
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sto registro, che è del 1406, era il più antico regi- 
stro in scrittura doppia di cui, fin a non molti anni 
or sono, si aveva sicura notizia, ed è tenuto come 
testifica Vittorio Alfieri che lo ha esaminato ed 
ha riprodotto nella sua pregevole opera alcuni conti, 
in modo inappuntabile. (1) 

Questo registro poi, non è il primo della serie, 
perchè sono riportati in esso, nella prima scrittura 
di alcuni conti, i saldi di altri conti, la qual cosa 
lascia supporre che anche i mastri precedenti a 
questo fossero in scrittura doppia. 

2^ Venezia fu in passato il paese classico per 
gli studi della scrittura doppia; fu il paese nel quale 



(1) 0. e, pagg. 66-75. Si conserva air Archivio di Venezia 
un mastro a scrittura doppia di Giacomo Badoer {Cinque Savi 
alla Mercanzia, Busta 958) che va dal 3 settembre 1436 al 
29 luglio 1439, e contiene più di quattrocento conti. In que- 
sto mastro, i valori di conto riferiti alla moneta che cor- 
reva allora a Costantinopoli, sono scritti in cifre arabiche 
anziché in lettere romane. Ora questo registro é uno dei 
più antichi in cui i valori di conti fossero notati in tal modo. 
In non pochi registri del XVI secolo, i numeri sono ancora 
in cifre romane; ed in cifro romane appaiono pure i valori 
di conto nell'opera di Casanova {Specchio lucidissimo) 
che è del 1558, ed in quella di Manzoni {Del libro dop- 
pio col suo giornale) che è del 1549. V. per maggiori no- 
tizie sui vecchi registri veneziani Topuscolo di Gio vanni 
Lanfranohi. «Le origini della partita doppia secondo le 
più recenti indagini r> ed il citato lavoro di Vittorio Alfieri . 
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questa forma di scrittura ebbe più larga applica- 
xiuuo; fu il paese infine che diede il maggior nu- 
mero di autori di questa disciplina. 

A Venezia infatti, dopo il Paciolo, scrissero : un 
firìtmctico, Giovanni Francesco, il cui lavoro si con- 
sei'A il manoscritto in un codice del Civico Museo 
di Venezia, Gio. Antonio Tagliente, Cardano, 
Manzoni, Casanova, per dire di quelli soli più 
vicini al Paciolo, e si richiamarono ad essi o ad al- 
tri autori veneziani o veneti, il Peri, il Fiori , 
TAmato e d'Urso in Italia, e fuori d'Italia, il 
Gottlieb, di Norimberga, TYmpyn d'Anversa, il 
De La Porte di Parigi, e non pochi altri. 






Henoiichè, alcuni anni or sono, Cornelio Desi- 
ni oirìj direttore dell'Archivio di Stato di Genova, in 
una sua dotta memoria suir antico Banco di San 
rxiorgio, letta in seno alla Società Ligure di Storia 
patria, il 3 e il 17 dicembre 1862 e 7 gennaio suc- 
cessivo, (1) affermò che i registri tenuti da quel 
baueo, fin dai suoi primi tempi , erano informati 
alle più severe regole di partita doppia, senza pre- 
cisare, però, nulla, né sulla data delle scritture, né 



il) Atti della soc. ligure di storia patria, voi. 3° fase. 1% 
anno 1865; citati dal G. Lanfranchi. 



- 137 - 

sulle forme di queste, né sulla lingua in cui erano 
scritte. Nel 1889 invece, nel suo lavoro: « Cristoforo 
Colombo ed il banco di S, Giorgio di Henry Barrisse » (1) 
ritornò sull'asserzione fatta nel 1862, ed esponendo 
le ragioni della floridezza di quell'antico banco, notò 
come vi concorse anche la buona tenuta della scrit- 
tura; aggiungendo come l'esempio fosse venuto dal 
comune , il quale , fin dai primi anni del XIV se- 
colo, ordinava che si dovessero tenere le scritture 
a guisa dei banchieri, vietava le lacune e le can- 
cellature nei libri, e prescriveva che in principio 
del registro si scrivessero i numeri delle carte di cui 
questo era composto. « Nei libri d'amministrazione 
del comune che abbiamo dal 1340 — scrive il De- 
simoni — il sistema della partita doppia apparisce 
e non bambino , ma adulto , tanto che , dobbiamo 
dedurre che tale scrittura dovesse essere in uso 
già da lungo tempo, senonchè il malaugurato in- 
cendio dei libri di finanza, avvenuto nella piazza 
S. Lorenzo nel 1339, ci privò dei registri precedenti. » 
Aggiunge ancora : « il chiarissimo professore Besta 
Fabio della R. Scuola Superiore di commercio in 
Venezia se ne assicurò cogli occhi propri nel nostro 
archivio di Stato, e si diede per vinto, dichiarando 
di non aver mai veduto , né a Venezia , né a Fi- 



(1) Atti della soc. ligure di storia patria, voi. XIX, fase. 3% 
anno 1889. 
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renze, se non più tardi assai, esempi di simile scrit- 
tura. » L' autore poi , per meglio convincere gli 
studiosi della verità delle sue affermazioni , pone 
loro sottocchio due conti tolti dal mastro da lui 
rinvenuto; un conto Massaria Communis Janue de 
MGGGXXXXj ed un conto al pepe (piper). 

Ora, dopo Taffermazione del Desimoni e Tesarne 
fatto dal Besta non ci- può essere dubbio alcuno : 
la partita doppia appare applicata già dal 1340, e 
dev'essere stata conosciuta assai prima di questa 
epoca, sia perchè le scritture del maestro dei Mas- 
sari sono tenute in modo quasi perfetto e tale da 
dimostrare una lunga e laboriosa preparazione, sia 
perchè sono tenute in latino, e « Tessere tenute in 
latino in quei tempi in cui era cosi fiorente e viva 
la lingua italiana, non può che provare che il me- 
todo fosse già noto da tempi molto più antichi, ma 
si provasse una certa difficoltà, o meglio ripu- 
gnanza, ad usare le forme caratteristiche della scrit- 
tura doppia in un linguaggio diverso da quello da 
cui s'erano imparate. » (1) 

Ma perchè, allora, il Paciolo chiama la scrittura 
doppia metodo veneziano? 

Il Paciolo visse a Venezia presso i Rompiasi, 
mercanti ricchi e noti della Giudecca, e nelT aziènda i ^^ 
di questi, e nell'azienda dei non pochi commercianti ? 



(l) Lanfranchi, o. e, pag. 27. 
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che egli iebbe certamente mezzo di conoscere o di 
frequentare, potè vedere applicata questa scrittura : 
era naturale quindi ch'egli adoperasse la voce ve- 
neziana per indicarla, dal momento che non era 
conosciuta sotto un nome determinato, (1) e che, se 
anche era applicata a Firenze, (2) a Bologna, e forse 
in altre città presso cui il Paciolo passò la aua 
vita, non era certo applicata in così larga sdraia 
quanto a Venezia. 






Fuvvi in questo secolo chi volle attribuire l'o- 
nore dell' invenzione della scrittura alla Germania. 
Il Telschpw ad esempio, ed altri ripetendo il Tel- 
schow, asserirono come il registro della casa von 



(1) La scrittura doppia si chiamò con tal nomo qualche 
tempo dopo V opera del Paciolo : probabilmente , nota il 
Besta, tale voce venne dall*estero: non rasano, ad asarapìo. 
Tagliente, Manzoni, Casanova, Pietra, Fiori, od 
altri. 

(2) A Firenze la scrittura doppia non fu largamente ap- 
plicata che molto più tardi di Venezia e di Genova. Pro- 
babilmente all'epoca in cui il Paciolo fu a Firenze ben poche 
case tenevano i loro registri a scrittura doppia. (Cfr. quanto 
scrive P. Rigobon nel suo lavoro: La contabilità di Staio 
nella Repubblica di Firenze, pag. 24: e seg. e 117 e seg. 
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Gheldersen (1) che si conserva nell' Archivio di 
Stato di Amburgo e che va dal 1367 al 1408 , ed 
il mastro di Antonio Fugger che va dal 1413 
al 1427, posseduti dalla Biblioteca d'Augusta, fos- 
sero a partita doppia, ma il Lindwurm ed il lager, 
i quali hanno potuto esaminare questi registri, ne- 
garono che in essi appaia nelle sue forme caratte- 
ristiche questo metodo di scrittura. Fuvvi altri, 
L. Simonin (2) ad esempio, che dissero la scrit- 
tura doppia immaginata la prima volta a Venezia 
nel secolo XV e introdotta poi a Firenze nel secolo 
seguente dai Medici, ripetendo, in parte, Ferrata 
affermazione fatta più di cinquanta anni prima da 
Edmond Degranges, (3) il quale invece attribuisce 
ai Medici addirittura V invenzione di questo metodo. 
Non mancò infine chi volle far risalire Torigine 
della scrittura doppia agli antichi greci, come ad 
esempio Stevin Simon (4) e Giorgio Perrot (5), 
ma queste affermazioni non sono convalidate da 



(1) Memoriale in latino, con note tedesche secondo Tuso 
di quei tempi, ed appartenente all' inaportante casa com- 
merciale von Gheldersen, i cui capi erano : Vico, Gio- 
vanni e Vico luniore. 

(2) L. Simonin — Les anciens banquiers floreniins (Re- 
vue de deux Mondes, 1. febbraio 1870, pag. 661). 

(3) La tenue des livres rendue facile — dixième edition, 
Paris 1818. « JNotice sur la tenue des livres ». 

(4) Mèmoires mathématiques.lvdA, francese di T.Tanning. 

(5) Demosthène et ses contemporaines — Revue do deux 
mondes, 15 novembre 1873. 
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prove di sorta e non possono avere quindi valore. 
I documenti latini ed ellenici, di cui si ha certezza, 
nota giustamente V Alfieri , « non bastano certo a 
comprovare tale giudizio, di cui non si saprebbe 
spiegare il fatto, ove si badasse che le case ban- 
carie grandiose degli Alberti , dei Peruzzi, e dei 
Bardi a Firenze, delle quali negli archivi di Stato 
si hanno registri dal 1292 al 1357 , non tenevano 
la scrittura doppia, ma la scrittura scempia, la quale, 
ammettendo una partita nel libro giornale rinviava 
continuamente ai diversi libri ausiliari, e di questi, 
forzatamente, ve n'era un gran numero. » (1) 

« Ma se per Roma, scrive G. Brambilla, pos- 
siamo dire quali fossero i libri contabili da essa 
usati, non sappiamo però come si facessero le scrit- 
ture; ciò avrebbe valso a dare notizie importanti 
sui metodi antichi, e ad assegnare il limite di ac- 
cettabilità delle opinioni di George Perrot e di Si- 
mon Stevin di far risalire ai Romani ed anche ai 
Greci, Tuso e Torigine della scrittura doppia. E nel 
caso affermativo, si potrebbe allora avventare Taltra 
idea che anche gli Egizi e i Fenici potessero usare 
alcun che di simile, tanto Tuomo è, per sua natura, 
spinto a ricercare le origini sue e di tutto quanto lo 
riguarda nella più remota antichità. » (2) 



(1) 0. e, pag. 63. 

(2) Saggio di Storia della Ragioneria presso i popoli an- 
tichi , pp. 45 — accorato e paziente studio pubblicato nel 
« Ragioniere > di Milano. 
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V è, infine, chi non attribuisce al Paciolo il me- 
rito di essere il primo espositore di questo metodo, 
e concede tale onore ad altri. Massimino Vissi a n, 
ad esempio, il traduttore delFopera di Valentino 
Poitrat, in una lettera diretta al Poitrat, e che 
è inserita nella traduzione stessa, (1) fa inven- 
tore della scrittura doppia un monaco italiano del 
XV secolo, certo Francesco Dellapietra, e Terro- 
re grossolano del Vissian è ripetuto, vent'anni dopo, 
da Giovanni Garnier, che è pur autore di non 
poco valore. (2) Per ultimo , e' è chi fa assai più 
antico della Somma il primo lavoro di scrittura 
doppia, e fa inventore di essa, un secolo e mezzo 
circa, prima del Paciolo, certo frate Angelo Seni- 
si o, palermitano. Il Vito Cusumano ad esempio, 
nel capitolo: Libri dei Banchieri, della sua beir opera, 
Storia dei banchi privati, (3) dopo d'aver detto di al- 



(1) Valentino Poitrat, Tenuta deilibri autodidattica. 
Trad. it. di Massimino Vissian. Milano, 1844. 

(2) Trattato di contabilità, 4*^ ediz., pp. 3-4. 

(3) Banchieri privati — voi. I. Il Cosumano trae questa 
ipotesi dal Ci g nani {Ragionamento storico di amministra- 
zione razionale e finanziaria — Palermo 1881) e dal Di 
Blasi {Storia della Sicilia ~ v. XVIII pag. 451) Scrive il 
Di Blasi: « In una nota dell'anno 1384 in cui si additano i 
manoscritti che allora esistevano in quel chiostro si legge : 
Breviale unum quod tenet cellerarius quod scripsit abbas: 
breviario che non può essere che del Senisio. Ora il pro- 
fessore Ravenna Emilio, ad onta delle ricerche fatte, sia 
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cuni spezzoni o brani di libri mastri e di giornali 
che si conservano, e vanno dal 1513 in poi, nota 
come in Sicilia « la scrittura mercantile rimonti 
dal 1135, cioè all'epoca in cui Ruggiero divise il 
territorio dell' isola in tre categorie » ed aggiun^^e: 
« si crede che inventore della scrittura doppia, sìa 
stato Angelo Senisio, frate benedettino diS. Mar- 
tino della Scala in Palermo nel 1348 » (1) Nota poi 
come nella Biblioteca comunale di Palermo trovasi 
un manoscritto del 1398 d'anonimo autore, intitolato: 
« Libro di aritmetica mercantile e geometria » che 
dimostra « essere in Sicilia in un certo sviluppc^ e 
nota, la tecnica del cambista e la pratica mercan- 
tile e bancaria ». « Vi si trova in questo codice — 
scrive il Cusumano — il ragguaglio delle monete 
varie , cioè dei soldi in oro , e dei denari in lire , 
delle once, denari e grani, in libbre, dei soldi in fio- 
rini d'oro, dei bolognini ecc., una collezione di esem- 
pii pratici di algebra, geometria, aritmetica appli 
cata agli affari commerciali: e sotto il titolo: ragioni 



presso rArchìvio di Stato e quello Comunale di Palermo, 
sia nella Biblioteca Nazionale dì Palermo, non potè rin- 
tracciare nessuna carta contabile riferentesi al Monastero 
di S. Martino; e di Angelo Senisio potò soltanto ammirare, 
conservato in buonissimo stato, un dizionario latino e nulla 
più. (V. per maggiori notizie l'art, del prof. Ravenna pub- 
blicato nel giornale « il Ragioniere » anno 1892, pag. 183-186. 
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di recare a un di in due modi, si fa certamente ac- 
cenno al metodo diretto ed indiretto dei conti cor- 
renti (Ms. del 1398 segnato: 2 Qq. E. 13). Pur non a- 
vendo nessuna speranza che questo codice potesse 
contenere qualche cosa di nuovo, ho voluto infor- 
marmene per mezzo del prof. Ravenna di Palermo, 
il quale mi riferì che il codice in questione nulla 
contiene che si riferisca alla tenuta dei libri, ed è 
semplicemente, ed in parte, un trattato di aritme- 
tica commerciale. Anche questo lavoro dunque, non 
ha per i nostri studi più valore di quanto possano 
avere i numerosi trattati d'aritmetica, abbachi ecc., 
che si conservano manoscritti nelle nostre biblio- 
teche e nei nostri archivi e dei quali ho avuto più 
indietro occasione di dire. 






Non dirò delle opinioni varie dei nostri autori 
di questo secolo intorno alle origini di questo me- 
todo di scrittura. I più si limitano a dire che il Pa- 
ciolo fu il primo espositóre del metodo, e, pur essendo 
nel vero, dicono, però, troppo poco; altri fanno il 
Paciolo inventore a dirittura della scrittura doppia 
come Parmetler, Ilario Tarchiani, Raqueni, 
Pareto, e non pochi altri; altri, infine, notano sol- 
tanto che la scrittura doppia rimonta alF invenzione 
delle lettere di cambio, e quindi, secondo Topinione 
pjù probabile, al XIII secolo, come ad esempio il 
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Reina (1) nel proemio della sua ristampa dell'opera 
del frate benedettino Angelo Pietra, ed il Bian- 
chini, (2) il quale, però, aggiunge, che il Paciolo fu 
certo il primo espositore di questa scrittura. 






La partita doppia, esposta per la prima volta 
in Italia dal Paciolo, trovò, fuori d'Italia, studiosi 
che la resero nota (3), ed in Italia, e specialmente a 



(1) Precetti con metodo teorico -pratico per la forma- 
zione dei libri in doppia scrittura del padre Angelo Pie- 
tra con dimostrazioni ed aggiunte del Ragioniere colle g iato 
Giuseppe Reina, Milano 1824 — citato da G. Lanfranchi. 

(2) Breve corso di scrittura doppia applicata alla con- 
tabilità degli stabilimenti bancari, Torino 1876 — cit. da 
G. Lanfranchi. 

(3) Il primo che in Germania scrisse di partita doppia fu, 
secondo quanto si sa, lohann Gottlieb di Norimberga nel 
1531: in Inghilterra, l'Hugf Oldcaslle nel 1543, maestro 
di scuola, e dopo di lui lames Pee) nel 1569, lohn Mellis 
nel 1588 che ripubblicò corretto e più esteso il lavoro del- 
roidcastle; infine un anonimo nel 1596; Richard Daf- 
forne nel 1034, ed altri molti nei secoli susseguenti. In 0- 
landa, Jan Ympyn Crìstoffels nel 1543, e qualche anno 
dopo, nel 1550, Valentin Mennher de Kempten , in un 
lavoro edito ad Anversa — « Practique brifve pour lenir 
livres de compie a la guise et maniere Italiana » (V. per 
qualche notizia, su questo libro, Tarticolo di G. Brambilla 

10 
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Venezia, non pochi cultori che divulgarono ed il- 
lustrarono gli studi del grande maestro. Scrissero 
in Italia, dopo il Paciolo, al principio del XVI secolo, 
nel 1516, Giovanni Francesco, aritmetico, ed 
il lavoro manoscritto si conserva in un codice del 
Museo Civico di Venezia, Gio. Antonio Taglien- 
te, ed un anonimo nel 1525, Gerolamo Car- 
dano nel 1539, Domenico Manzoni, nel 1540; 
e contemporaneamente al Manzoni, Bartolomeo 
Fontana, Alvise Casanova e Benvenuto Strac- 
ca, ed alcuni anni dopo, nel 1586, il genovese don 
Angelo Pietra. Nel XVII secolo, primo che scrisse 
di partita doppia, fu il dalmate Simone Grisogono 
nel 1609, e pochi anni dopo, Gio. Antonio Mo- 
schetti. (1) 



pubblicato nella Rivista di amministrazione e contabilità 
di Como — anno 1896 pag. 3. V. ancbe per più larghe no- 
tizie intorno agli scrittori della partita doppia il lavoretto 
di V. Gitti — Gli scriUori classici della partita doppia. — 
Torino 1877. 

(1) Nell'accennato elenco cronologico delle opere di Ra- 
gioneria e Computisteria pubblicato per cura della Ragio- 
neria Generale dello Stato, figurano non pochi lavori, oltre 
a quelli a cui ho accennato; sono: trattati d'aritmetica, 
trattati di cambi , libri di pratica mercantile , ecc. Questi 
scritti però, pur trattando materie che hanno larga attinen- 
za colla scrittura mercantile , non parlano di tenuta dei 
registri. 



l^Sa* 



fr^ • 
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Intorno a Giovanni Antonio Tagliente disse 
con qualche larghezza Pietro Rigoboninun opu- 
scolo di^poche pagine, preziose per i nostri studi. (1) 
L'opuscolo del Rigobon si può dire prezioso, in quanto 
che, su questo lavoro del Tagliente, accennato da- 
gli scrittori di partita doppia posteriori al Tagliente, 
ad esempio da Casanova e da Moschetti, si sa- 
peva soltanto, fino a pochi anni or sono, che esisteva 
alla Biblioteca di Osirao, ma V. Alfieri stesso, che fece 
non poche ricerche per avere notizie di questo li- 
bro, dovette confessare che questo lavoro, registrato 
neir elenco cronologico delle opere di ragioneria , 
come esistente alla biblioteca d' Osimo, non esisteva 
più in quella biblioteca. Il Rigobon potè aver no- 
tizia che i due lavori del Tagliente, (2) il Luminario 
d'aritmetica, libro ugnalo ed il Luminario d'aritmetica 
libro doppio, composto, quest'ultimo, in collabora 
zione con Alvise Da la Fontana, carissimo compagno 
e maestro del Tagliente^ non si trovavano presso 
la biblioteca comunale di Osimo, ma in quella pri- 
vata dell'illustre Bibliofilo, conte Francesco Fiorenzi, 
insieme con tutte le altre opere computistiche re- 



(1) Di Giovanni Antonio Tagliente e delle sue opere di 
ragioneria, 1525 pagg. 14 — É tratto dal Ragioniere, se- 
rie 2.» voi. X. 

(2) Non é — come dice il Rigobon — il più antico scrit- 
tore dopo il Paciolo. V. più avanti, il lavoro di Giovanni 
Francesco, del 1516. 



'r^^sf^ 
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gistrate come appartenenti alla biblioteca d' Osimo 
ucir elenco cronologico citato. Le due operette del 
Tagliente portano la data del 1525 e non ^conten- 
gLino quasi nulla di parte teorica. Nel Luminario 
dì aritmetica, libro ugnalo, il Tagliente, seguendo la 
pratica del tempo, non parla di libro zornal, parla 
solo del quaderno, o meglio espone, senza spiega- 
zione alcuna, registrazioni di vendite con pagamenti 
a varie scadenze, dietro permute di merci, con 
?^{ ritturazione in banco, di prestiti di denaro, di 
debiti per prestazioni d'opere, di anticipazioni a la- 
voranti, di debiti e crediti per fitti di possessioni 
{' va dicendo. Le scritture nel quaderno sono re- 
lative a soli debiti e crediti del corrispondente, e 
delle altre operazioni non parla affatto, come se di 
esse non si tenesse nota in nessun libro. Le regi- 
strazioni assumono le forme comuni a quei tempi: 
in testa ai conti non appare V indicazione del loro 
nij^getto; questa è posta invece soltanto nella prima 
partita del Dare e dell' Avere. 

Storicamente questo lavoro ha grande impor- 
tanza, in quanto che il Tagliente è lo scrittore più 
antico, fin qui noto, che abbia trattato di scrittura 
semplice o ugnala. Anche nella seconda operetta : 
noi Luminario d'aritmetica, libra doppio, brevissima 
6 la parte teorica : la partita doppia è partita dop- 
pia analitica applicata ad aziende mercantili; la 
t'orma delle scritture è quella stessa che è adoperata 
rhil Paciolo, e più tardi, dal Manzoni, dal Casano- 
va e dal Moschetti: mancano il numero d'ordine 
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degli articoli, che del resto non si trova neancho 
nel Paciolo, ma solo nel Manzoni, ed il numero di 
riferimento a mastro. Il Tagliente adopera più conti 
di spese e perdite, rendite e profitti, oltre al conto 
Pro e Danno, ma egli non si occupa punto della 
chiusura dei conti, né dà esempio alcuno di regi- 
strazione ad essa relativa, né nulla dice sulla ve- 
rificazione delle scritture e sulla correzione degli 
errori. Non dà scritture di compagnie e di affkrl 
in partecipazione, dà invece esempi di registrazione 
relativi a viaggi e relativi al commercio di coni 
missione. Il lavoro del Tagliente ebbe una ri- 
stampa in ottavo nel 1533 per Giovanni An- 
tonio di Nicolini da Sabio, ma questa ristampa, 
non é che la riproduzione identica e fedele del 
lavoro del 1525. 






Suiroperetta anonima che apparve in Venezia 
nel 1525 non mette conto parlarne. 

L'esemplare che si conserva a Venezia nellti 
Biblioteca Marciana é incompleto: ha sei carte sol- 
tanto, delle dieci che forse doveva contenerne il 
libro : sei carte che di notevole non contengono che 
il lunghissimo titolo di cui riproduco il primo pe- 
riodo : « Opera che insegna a tener conto de libro se- 
condo lo consueto di tutti i lochi dell' Italia al modo 
mercantile » 



[ _ÉÌii^: 
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* 



È dovuto a Girolamo Cardano, matematico, 
medico e giureconsulto , nato a Pavia nel 1500 , 
r LUiico lavoro in lingua latina conosciuto fin ad 
ora che vanti la letteratura computistica italiana. 
Fu stampato nel 1539 ed ha per titolo: ^Practica 
ArUmetice et mensurandi singularis» ed in esso, il 60*^ 
capitolo « De ratione librorum tractandorum non è 
che il sunto del trattato dei Computi e delle Scrit- 
turo di Fra Luca, e questo capitolo — dice Telenco 
cronologico già citato — « è un vero gioiello » . Me- 
rito principale di questo autore, ripeto quanto scrive 
r Alfieri, « è di aver spiegato la tenuta dei libri con 
chiarezza, brevità e precisione. In poche pagine lo 
autore fa conoscere i libri necessari al commerciante, 
il loro scopo, il modo di collegarli, le norme per i 
riporti e le correzioni, i criteri con cui si accerta 
ìli regolarità delle scritture e si determina il risul- 
tato deiresercizio » . (1) Anche quest'autore, come 
del resto non pochi altri di quel tempo e dei secoli 
t^egvicnti, confuta, in non pochi punti del suo lavoro, 
parecchi errori nei quali è incorso il Paciolo, ma non 
confessa d'aver consultato il trattato del Paciolo 
od altri libri di scrittura mercantile, quantunque 



vL) O.C., 113, 
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la rassomiglianza degli studi di quest'autore cogli 
studi del Paciolo sia troppo evidente. 

Dell'opera di Domenico Manzoni si ebbero 
più edizioni. L'Elenco cronologico delle opere di 
computisteria e ragioneria nota la prima edizione 
nel 1534, della quale, però, non si hanno, pare, tracce. 
Le altre edizioni, i cui esemplari si conservano, porta- 
no le date del 1540, del 1554 del 1564 e del 1573. Negli 
esemplari del 1540 e del 1554 l'opera apparve col tito- 
lo : « Quaderno doppio col suo giornale nuovamente com- 
posto et diligentissimamente ordinato secondo il costume 
di Venetia» negli esemplari del 1564 e del 1573, il tito- 
lo venne mutato in : « Libro mercantile ordinato col suo 
Giornale e Alfabeto per tenere conti doppi al modo di 
Venetia » , ma il titolo però non mutò, né la sostanza, 
né l'ordine del libro, e, meno qualche leggera ag- 
giunta che appare nelle due ultime edizioni, come ad 
esempio Valfabetto (alfabeto semplice e doppio, nel- 
l'edizione del 1564, e solo l'alfabeto semplice in quella 
del 1573), e viceversa, qualche cosa che è tolto in 
esse « che appare invece nell' edizioni precedenti, 
queste quattro edizioni sono uguali fra di loro. Come 
notano (1) specialmente, Bonalumi, Vittorio Alfieri e 



(1) V. Vittorio Alfieri, pagg. 113, 114, 115 o. e. — 
V. Peter Kheil, o. e, 3. 



.i 
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ultimamente Peter Kheil, il lavoro del Manzoni non 
è che il trattato del Paciolo, riprodotto con alcune 
modificazioni ed aggiunte, con ordine diverso, con 
forma migliore e con bellissimo o svi.iriate esem- 
plificazioni. 

Scrisse anche un altro lavoro « La Brieve Riso- 
lutione di Aritmetica universale in qual si voglia ne- 
gotio » ed in questo lavoro nota di avere fin dalla 
gioventù impiegato il tempo « neW istruire altrui si 
nella scientia et pratica d'Aritmetica, di Geometria e 
di tener conto di libro doppio » dal qual passo, e da 
altri ancora che figurano in questo ed in altri la- 
vori, rilevasi come il Manzoni dovesse essere stato 
maestro d' abaco e di tenuta dei libri. Di libri di 
scrittura doppia non si conoscono del Manzoni altri 
lavori oltre a quello più indietro accennato, quan- 
tunque, in tutte le edizioni del suo Quaderno doppio, 
V autore, prometta « di mandare in luce altre opere^ 
fra le quelli ne sarà una di pratica mercantesca, e di far 
stampare il commento d' ogni partita del giornale. ^ 

L'operetta di Bartolomeo Fontuua intitolata: 
« Ammaestramento novo che insegna a tener libro ordi- 
nariamente ad uso di quesf inclita città di Venezia, 
come etiam di tutta l'Italia ecc. » stampata nel 1551, 
e di cui si conserva pure un esemplare nella Bi- 
blioteca dell' Ing. conte Fiorenzi, esemplare che il 
predetto prof. Rigobon (1) ha pure osaminato, non 



(1) V. opusc. Gio. Antonio Tagliente, cit. 
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è, come dice il Rigobon — che un sunto mal fatto 
del Tagliente ed è di sole otto facciate. Ora, il fatto 
che il Tagliente accenna in principio dell' operet- 
ta Luminario d' aritmetica — libro ugnalo , al libro 
ordinario e il Fontana adopera la frase libro ordi- 
nariamente (1), può far supporre che con tal nome 
si volesse in quei tempi indicare il libro ugnolo o 
scempio j o mastro della scrittura semplice. Molto 
probabilmente, quest'operetta è il lavoretto dell'orbo 
di cui parla Alvise Casanova nel suo Specchio Lu- 
cidissimo. (2) 

Il trattato di Benvenuto Stracca « Tracta- 
tus de Mercatura » stampato a Venezia nel 1551, 
non ha per i nostri studi principale importanza, 
perchè non tratta teoricamente e praticamente delle 
scritture contabili , ma contempla la tenuta dei 



(1) Non ordinatamente come é detto neir Elenco cro- 
nologico delle opere di Ragioneria e Computisteria. 

(2) Alvise Casanova nel finto dialogo con un suo 
amico che appare nel suo Specchio Lucidissimo, dopo di 
aver menzionato, un non so che nell'opera grande d'Arit- 
metica e Geometria di quel gran matematico Frate Luca 
del Borgo che miser Domenico Manzoni ha inserito in quel 
suo libro intitolato « Quaderno doppio » fa chiamare « carta 
da sardelle » un libro in quarto foglio , che trattava an- 
cora non so che, composto da un Tagliente, e un'operetta 
che insegnava a tener libro ordinariamente, ricordata, 
cantando, da un orbo « sul ponte de realto in consonan- 
tia della canzon pelle massarei^ (cit. dall' Alfieri, o. e, 107). 
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libri nei soli riguardi giuridici. Nella parte secon- 
da, del libro, infatti, parlando de statu Mercatorum 
et his quae ad eorum siatum pertinente venti lunghi 
capitoli trattano dei libri mercantili, del modo dì 
tener questi libri, della forza probatoria loro in cause 
di contestazioni commerciali, ecc. ( capitoli dal 51 
al 70). (1) 

Lo Specchio Lucidissimo pubblicato a Venezia 
nel 1558 da Alvise Casanova — maestro della te- 
nuta dei libri , Ragionato fiscale della Repubblica 
Veneziana e cittadino veneziano d'origine — segna, 
nella pratica delle scritture, un notevole progresso 
di fronte alle opere degli scrittori precedenti, ed è, 
indubbiamente, il lavoro di scrittura doppia di quel 
secolo che abbia trattato più largamente le scrit- 
ture commerciali nella loro applicazione. Suppone 
che due suoi amici di Anversa sieno venuti a Ve- 
nezia con una grossa somma in denaro per nego- 
ziare, e studia tutte le varie operazioni che pos- 
sano aver compiuto: affìtto d'una casa, acquisto 
di mobili , costruzione di una nave , compere o 
vendite di merci su piazza e fuori piazza, affari 
in partecipazione e commissioni, fallimenti, sicur- 
tà e storni di sicurtà , operazioni , su cambiali 
e sul cambio ecc., presentando numerosissimi e 
svariati esempi di registrazioni, e completando con- 



(1) V. V. Alfieri, o. e. 119, che riproduce Tintestazione 
di questi 20 capitoli. 
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tinuamente le scritture da computi mercantili, cui 
coli , notizie su usi e consuetudini commerciali , 
lettere di avviso, moduli di cambiali, ecc. 

E la materia che, cinquantanni più tardi, ap 
parve, in massima parte e quasi alla lettera, nel 
Mercante Arricchito di Grisogono Simone, e più 
tardi ancora, nella sostanza almeno, se non neUn 
forma, neir opera di Moschetti, {Dell' Univerml 
Trattato di Libri doppi) quantunque lo scritto ihA 
Moschetti, abbia, per ciò che concerne la tecnica 
delle scritture, veri pregi in paragone ai lavori (lu- 
gli scrittori antecedenti. Se il Moschetti non ili il 
primo che trattò di contabilità industriale, è cerio 
il primo che si occupò di questo ramo così impor 
tante di studi in modo largo e generale. 

Alla contabilità industriale dedicò un intero li- 
bro : il libro terzo del suo trattato, nel quale sup 
pone di dovere tenere le scritture di una socieir> 
avente lo scopo di lavorare la lana e di trarne pan ni, 
e svolge completamente il difficile temapresentaiidd 
le scritture di cinque mesi di gestione, cioè cento 
e trenta partite in un giornale, e quaranta e più 
conti di mastro. (1) Con V << Indirizzo agli economi ^ 
di Don Angelo Pietra, pubblicato a Mantova 



(1) iDtopno Gio. Antonio Moschetti , cfr. il mio già ci- 
tato lavoro — Gio. Antonio Moschetti e il suo Tì-attato di 
libri doppi. 
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nel loHti^ la partita doppia esce dal banco del com- 
merciante ed entra neir economia duunestica. È la 
prima opera, dice il catalogo delle opere di ragio- 
neria j « che ai legga con vero diletto ; grande no- 
vità delFarte, nessuna, ma ciò che si sapeva^ pigUa, 
in questo lavorOj un'espressione più precisa e piti 
elegante. * L' opera termina con una voluminosa 
appliciizìoue della scrittura doppia alle aziende do- 
mestiche patronali, ed in queski trattazione spediti- 
niente^ lo studio del Pietra acquista veramente va 
lo re. Il Pietra fu il primo che trattò di scrittui^e 
patrimoniali parziali, (1) 



# 
# % 



Col Mercanta Arricchito di Grisogono Simone, 
dalmate, si apre il nuovo secolo XVII. L'opera del 
ragioniere di Zara che ha il seguente lunghissimo 
titolo : ^ Mercante arricchito dal perfetto quadermere 
ìlei quale ai scopre ogni questione che desiderar m 
posm per Imparare perfettamenie a temr libro doppio 



(l) Per notinie, cfp» Giovacni Cova; SulVapplicaMìoné 
della partila doppia a ^Lsletni di scritture parzialmente 
patrimoniali tì^Rdkgìonìere 1891» pag. 231 osegg. Rag. QuiniO 
Ba 2^ sacchi: — La partita dopjìia applicata alle aziende 
domestico patriìuoniall xecondo Angelo Pietra — Rivista 
Ammìnistraaìone e Caiitabilità di Como — anno lS95j p- tìl 
a Stìguetitì. 
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ecc. con tre trattati in cui insegna a formare qualsi- 
voglia partita in occasione del negozio e carico pub- 
blico e privato et cui (sic) desidera pervenire al grado 
di Ragionato in questa serenissima Repubblica di Ve- 
nezia — hi Venezia presso Alessandro Vecchi MDCIX 
in 8^ » non è però che la riproduzione dello Spec- 
chio lucidissimo del Casanova, meno leggiere modi- 
ficazioni introdotte dall' autore. L' opera si può 
considerare divisa in due parti : una parte teorica, 
contenente tre discórsi detti Trattati, nei quali Tau- 
tore insegna il modo che deve tenere un maestro 
per insegnare ai suoi scolari il libro doppio e re- 
gistrare qualsivoglia partita, e una parte pratica, 
che contiene: I^ un Giornale segnato di lettera A 
. 11^ L'Alfabeto segnato di lettera -4, III^ il quaderno 
segnato di lettera A. 



Dirò per ultimo del matematico Gian France- 
sco, l'autore di un manoscritto che si conserva in 
un codice del Museo Correr di Venezia, Raccolta 
Cicogna, autore che, se non per altro, ha per i 
nostri studi V importanza storica di essere il primo 
autore dopo il Paciolo , il quale abbia trattato di 
scrittura doppia. (1) Il codice è descritto dallo stesso 



(1) Num. 3138. 
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Cicogna : « Codice cartaceo in IV, del secolo XVI, 
intitolato di fuori Aritmetica e di dentro sulla pri- 
ma tacciata : Ego Joanes Franciscus arithmetictis ve- 
neiììs feci. Comincia: « Nota che dexena de millioni se 
Inhnde queste otto figure » e finisce: « Hazon de li 
danari de la borsa e giogili el 2 pel el segondo roto 
che sarà 46, » 

K^oii mi fu possibile sapere dal codice chi po- 
to\7X essere questo aritmetico Gian Francesco. Da 
vari punti del codice, e specialmente dalle registra- 
zioni in partita doppia contenute a carte 58 e 59, 
ho i)otuto capire che lo scrivente apparteneva al 
principio del XVI secolo e che il codice è del 1516. 

L'opera si compone di 70 carte - numerate 68 - 
prima ed ultima senza numerazione ; lo scritto, in . 
complesso, è chiaro, ma pieno di abbreviazioni, scor- 
retto in molti punti, ed in alcuni punti soltanto^ 
4 nasi illeggibile. 

L' Autore spiega i numeri ed il loro valore, dà 
luolttì tavole di moltiplicazione : insegna le opera- 
;!Ìonì aritmetiche , cominciando dal « iiioltipiicar » 
I tnoìtìpUcar per « colonna », per « croxeta » e per 
^i scacchiera ») e dal «partir»', e dicendo infino del 
fl sommar» e del «soitrar»; tratta, poi, della riduzio- 
ne^ (lolle monete, del moltiplicare e divìdere per fra- 
zioni, accompagnando T esposizione teorica da nn- 
morosi e svariati esempi. A carta ^Ov spiega la 
regola del tre; a carta 38 tratta delle ^ mzon d'ori 
ìd d'argento» ed a carta 39?; espone la regola dU 
succinta e risolve var! quesiti di ripartizione (tirctta 



p».JI!f|P»« . J^i^t..,! 
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ed inversa ed interessanti problemi relativi al pa- 
gamento di debiti e ad anticipazioni di somme. A 
carta 53 insegna « a misurar i terreni »; ed anche 
in questo tema, è, come del resto in tutte le altre 
parti del lavoro, essenzialmente pratico. 

A carta 58 v tratta della scrittura doppia. Ri- 
produco nei punti principali, e più fedelmente che 
mi è possibile , questa parte del codice. L' autore 
incomincia cosi : « Al nome di dio, qui seguitaremo 
el modo di saper lenir uno conto di libro dopio al mo- 
do di vinegia. In questo modo sapi che se si vole lenir 
un conto a libro dopio , bisogna aver el zornal et lo 
quaderno et lo alfabeto, » Suppone, poi, che « damigo 
da zividal » avesse piacere di saper redigere un 
conto di tutto quello che al presente possiede di 
mobili e stabili ; e nota : « per saper dettar la par- 
tita de i denari che me retrovo al presente farai in 
giornal in questo modo»: 

1516 a di S novembrio 

per chassa de contadi \ \ a Chavedal de mi Gerolamo 
damigo da Zividal per contadi che me retrovo da 
aver ne la dieta in fra hori e moneda argento e ra- 
mo come apar in tuto due, 1500, l, 5, s, 4 V2 

Aggiunge; « fatto che tu averai questa partida, tu 
farai un altra partida qui de solo de le robe che tu 
te retrovi in questo modo » : 

^p. Chaze 5 desazele poste in la contra de sancla 
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gB a Chavedal sop. d, al pregio valer tutto 

due, 1000, l. —, s. — 

Continua : « fatto che tu averai questa partida so- 

m 

pra^crittaj come vediy tu farai un altra partida qui; 
dallaltra carta , de tuta sorte de biave che trovi al 
presente : 

p. For menti e altre sorte de biave in tutto stara 
SOO\\a Chavedal dicto a pregio stimar in tutto 

d. —, l. 250, s. 4, 

L'autore spiega poi largamente la ragione della 
registrazione , e nota (e. 59 r ) : « In la prima 
partida dizesti p. chassa de contadi, e significa , che 
la tua cassa che tu te ritrovi li danari^ gite dehllor^ 
perche la rezeve li toi denari . . . quel || a significa che 
tu sei creditor de la chassa; e poi tu dizi\\ a Chavedal 
per esser li toi danari, » Parlando del quaderno, così 
si esprime V autore : « Hora el ìmogna che tu metì 
tute queste partide in lo tuo quaderno, e mppi che per 
ciascaduna partida de lo tuo zornal tu ne farai doi 
in lo quaderno; la prima in dar a mano mancha^ e 
laltra a mano xita. » Da poi le nonne per le regi- 
strazioni nel mastro. Supponiamo -egli scrive -chi- 
tu principiassi ora le scritture mcI tuo quaderno; 
in questo caso tu scriverai a carte una : 

Cassa de contadi a chavedal de mi damigo da Zi- 
vidal che me ritrovo come apar nel mio glorimi 

due, ÌÒOO, L 5, s, 4 \'^_ 



r^ 
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Nota poi : « tu depenerai la partida a zomal ti- 
rando una treza e, come vedi nella partida a zornal^ 
tu farai una virgoletta in capo alla partida metten- 
dovi di sopra il numero delle carte che questa a nella 
cassa, e vuol indicar che la partita della cassa è de- 
bitor a carte una. » 

Spiega, poi, come si registrerebbe in avere del 
quaderno, e suppone di dover registrare un' uscita 
di denaro : 

Cassa all'incontro deve aver adi 20 p. aver ritirato 
de la dita p. uscita mia due, 150, l. 5, s, 10. 

« Fatto ciò - prosegue T autore « tu depenerai e 
tirerai un altra partita over treza nel giornale a mano 
dritta dinotando che nai messo doi nel libro. E mat- 
terai il numero della carta di sotto a quella virgoletta 
che sta in capo a la partida .... » 

Riproduco ora altre registrazioni che appaiono 
in questo codice, le quali però, essendo evidente- 
mente errate, fanno fede della poca competenza da 
parte deir autore nel tenere il libro doppio. E le 
riproduco alla lettera, nella stessa forma colla quale 
appaiono nel codice e cogli stessi errori. 

« Supponi - egli scrive - che Pietro de sazil te debe 
dar due. 25 per danari che tu li ai imprestado ; in 
questo caso metterai la partita in lo tuo zornal in 
questo modo » : 

p. pietro da sazil \\a mi Gerolamo damigo per a- 
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verli prestado e contado come per tesHmoni a par 

due, 25j L — j s. — 

Poscia tt In metterai subitamenfe questa partMa in 
lo tuo libro a mano mancha in questo moduli 

Pietro da sazil die dar a dì tS zugno a mi Gero- 
lamo damigo per averli prestado e contadi come 
apar dal zornal due, 25 j l, — , h, — 

Egli nota poi rome man mano che il debitore 
Pietro da sazii paglien'i, ^ tu 'sempre al Damigo) fa- 
vai la partila a mano xita in questo modo » : 

p, alicontro avere a di . . , a mi Gerolamo damigo, 

È dejs^na di nota, la registrazione seguente che 
trovo nel codice. L'autore suppone di dover ricor- 
dare un contratto d'affitto di un pezzo di terra per 
anni dieci colla condizione che ^ del dito tereno >> il 
conduttore al>bia * V uso e il frutto sino alla mifà » 
(metà). Chiama Giovanni de martin il conduttore, 
e si riferisce, come sempre, al Damigo^ come pro- 
prietario di questo fondo. Egli scrive: 

p, t€rre e aratite date a 2tutn de martìn\\a mi Ge- 
rolamo damigo f rimasto daehordo con el suddeto 
p. anni ÌO prossimi usando de d^e tere per la mità 
de uso mio. 

Ora, a parte Terrore nella intestazione del conto 
creditore^ la registrazione ^ cosi come è formulata, 
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è una vera scrittura d' impegni; ed i due conti de- 
stinati a ricordare quest' impegno, sono due veri e 
propri conti d'ordine. 

Un'altra registrazione figura in questo codice, 
ed è relativa ad un pagamento di resto; la qual 
registrazione è pure errata, come le altre, nella 
intestazione del conto creditore: ometto di ripro- 
durla, perchè non presenta nulla di particolare. 

Dopo questo breve trattato di scrittura doppia, 
seguono nel codice nuovi quesiti sui rotti e sulle 
operazioni aritmetiche relative ai medesimi , riso- 
luzioni di problemi curiosi, operazioni di moltipli- 
cazione e prove sulla moltiplicazione. Finisce il 
codice con un giuoco di società : indovinare per 
via di numeri la morosa d' una persona o d' un'altra. 
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TESTAMENTO 



Il testamento che qui riproduco fu scritto da 
Paciolo a Venezia nel 1508, a dì 9 novembre; è 
inedito, e si conserva air Archivio di Stato di Ve- 
nezia, busta N. 786, testamenti Pedretti. Del Paciolo 
però, si conosce un altro testamento : il testamento 
21 novembre 1511: testamento latino che esiste al- 
TArchivio Generale dei Contratti di Firenze — ro- 
giti di ser Bartolomeo di Nicolò Fedeli dal 1498 
al 1534, carte 130 e 131, r — il qual testamento fu 
riprodotto da Boncompagni nel 1879, in uno studio 
pubblicato nel Bollettino di scienze fisiche e matema- 
tiche, (1) e in questi giorni, sia nell'originale latino, 
sia tradotto in tedesco, dal Prof. Cari Peter Kheil 
nella Rivista « Handels Akademie » di Lipsia. 

Nel testamento del 1508 appaiono molte , per 
non dire tutte, le notizie che figurano nel testamento 
del 1511 : a differenza però di quest'ultimo testa- 
mento, il testamento del 1508 è scritto in italiano 



(1) Giunte allo scritto ecc., già citato ( pagg. 871 , 872, 
anno 1879 ). 
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ed è scritto di pugno stesso del Paciolo. Riproduco J 
questo documento, quale appare nel suo ori^inale^ ' 
con la forma e le scorrezioni del testo, sciogliendo < 
le abbreviazioDi soltanto nei casi in cui è stretta- 
mente necessario, e mettendo^ nei punti dubbi, la] 
punteggiatura* 
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In nomine domini nostri lesu Chrisii 

et ejus gloriosisime matris amen 

88 1508 a di 9 novembre in vinegia 

« Ego frater Lucas bartolomei de patiolis de burgo 
^ sancii sepulcri ordinis minorum et sacre theologie 
: humilis professor, Considerans huius vite breve cur- 
riculum et ejus miseriam et calamitiitem et omnia 
tandem ad nihilum redigi, oportere decrevi dispo- 
sitionem bonorum meorum que merito virtutum 
quas sua clementia mihi concessit altissimus ac ele- 
mosinarum fldelium largitione favente altissimo ac- 
quisivi et post vite transitum subhuiusmodi modo et 
forma ordinare; et hoc auctoritate apostolica a lulio 
secundo presente pontiflce maxime mihi concessa 
sub data rome 1508 4. Kal. maii anno quinto, prout 
plenius bulla plumbea apparet, que ad presens ha- 
: betur in domo laudum sancte marie noctis terre 
: burgi predicti in capsis meis inter alias res meas 
: ibidem depositatas,etad clariorem intelligentiam et 
: ad removendum omnem cavilationem que sepius 
: latinis verbis male interpretatis inter causidicos 
; oriri solet, materno exarabo sermone. Et in primis 
: quia anima longe nobilior est corpore : 

« Voglio che la chiesa de sancto giovani de dicto 
borgo dove sono sepeliti tutti li miei antenati ab- 
bia uno fiorino corrente per uno exequio sopra de 
: loro sepultura la quale ene denanze alaltar grande 
: in dieta chiesia con prona con uno responso et re- 
quiem éternam per lanima mia e di loro. 
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« Item voglio chel corpo mio sia sepelito come 
« parerà ali prelati de la mia religione sotto quali 
« io mancasse in la chiesa de nostra sacratissima 
« religione. 

« Item lascio ali miei doi nepoti, cioè figliuoli de 
« pietre de ulivo mio carnai cugino, frate Ambrogio 
« e frate Zinepero ordinis minorum et ad presens 
« novitij, fiorini cento correnti nel burgo dicto per 
« cadauno depsi per lo subsidio alo studiare, per po- 
« ter pervenire al grado magisteriale della sacra teo- 
« logia e potere in la chiesa militante exercitare, in 
« la sancta predicatione in salutifere lecture, secondo 
« lordine di sancta chiesa e altri laudabili e comen- 
« dati esercitii, secondo la forma de la nostra regola 
« aprobata, con questa conditione che loro non pos- 
« sino sminuirli, ma in cose stabili e ferme investirli, 
« quando nanze mio fine non fossero investiti et che 
« non possine ne vendere ne impegnare ne per anima 
« giudicare, ma solo de lor fructi e proventi possine a 
« lor modo honestamente exponerli, e la dieta summa 
« de fiorini duecento voglio che mancando lune di 
« loro pervenga ne laltro e mentre vivono nessuno di- 
« loro possa cognoscere li suoi cento dali altri, ma 
« sempre stieno uniti in valore e faculta secondo me- 
« glie parerà ali infrascripti miei executori, ma dicti 
« fructi e proventi fra lor doi sempre equalmente se 
« debbino partire con amore e carità. E doppo la fine 
« de lor vieta dieta summa de fiorini ducente o lor 
« valuta se habia a destrebuire fra li miei parenti e 
« consanguinei, cioè in quelli del mio pietre de ulivo 
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« sopradicto e in queli del mio antonio de masso de 
« Barbaglia altro mio nepote, in quel modo e forma, 
« che meglio parerà ali infrascripti miei executori, 
« maxime in aiuto de le femine e zitele per loro ma- 
« ritare o vedove che fossero, accio possine honesta- 
« mente vivere, et non facendo non voglio possine 
« conseguire alcun emolumento da miei beni, in qual 
« caso dicti executori li desponghino fra gli altri dicti 
« parenti come meglio a loro parerà. 

« Item ali dicti frati Ambrogio e Zenepero lascio 
« tutte le ragion quali ho ne la camera mia dove 
« habito quando son la con dieta camera insiemi con 
« 4 lecti de piuma e lor capezali e letieri e altre arne- 
« si, utensili da fuoco, studio e taule come al presen- 
« te se vede, ferri, rami ec. quali sono miei proprie, 
« come anco nostro signore sopradicto lulio 2. apieno 
« li na (ce ne ha) facto le bolle, vedute le conflrmatio- 
« ni, con le concessioni dei R.^' p. ministri generali e 
« protectori, la qual bolla e insiemi con le altre in 
« dieta casa de le laude de sancta maria de la nocte 
« in diete mie casse. 

« Item lascio a langiola, figliola de dicto pietre de 
« ulivo, fiorini venticinque (fiorini 25) de dieta sorte 
« corrente nel borgo prefato in pecunia numerata o 
« altro equivalente, come meglio parrà a dicti exe- 
« cutori, per suo maritare, quando in vita mia non 
« fosse maritata o non maritandose de suo bernagio 
« et arbitrio, nel qual caso non voglio che lei abbia 
« alcuna cosa, liia se debino transferire e dividere al 
« modo deli altri miei beni delli eredi universali 
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« come de sotto ordinaro, e maritandose in vita mia 

* senza mio parere e saputa e primo avviso cosi me- 
« desimamente voglio ne sia privata, e avendo altra 

* sorella da maritare che non fosse vedova voglio 
K che a quella pervenghino con diete conditioni modi 
ff e forme. 

Item altrettanti ne lascio ala raadalena figliola 
< del mio nepote antonlo de masso de barbaglia so- 
^ pradicto, con li medesimi modi conditioni e forma 
<^ che di sopra de langiola se (s' è) dicto. 

« Item lascio al dicto mio nepote Antonio de mas- 
<^ so fiorini 4Q, cioè fiorini 40, de dieta sorte correnti 
« nel dicto borgo, che li possa exponere liberamente 

* in sue occorrenze secondo el conseglio delli execu- 

* tori, e non giochi ne in altri modi disonesti se in- 

* trometta, senza altrimente più mi stenda, come più 
« e più volte sempre in vita mia li ho dato recordo 
^ da picelo in su. 

« Item alla sua legitima donae mogli(sic)Caterina, 
^ figliola dandrea darasane, lascio e voglio che habia, 
^ fiorini dieci de dieta sorte correnti in dicto loco, 
ft vivendo honestamente come saspecta alle oneste e 
« prudenti done, altramente non voglio li possa per 
^ alcun modo consequire, ma debise de loro fare come 
^ de sopra e dicto de li fiorini duecento doppo la vita 
<^ e fine de dicti frati Ambrogio e Zinepero frati 

predeti. 
« In ogni altre mie cose e beni ìnobili e stabili 

tacio e voglio sieno li miei heredi universali la 
y sacrestia del convento de sancto francesco del dicto 
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« borgo insiemi con dicto convento. Con questo in- 
« teso che ogni anno sieno tenuti a fare un exequo 
« per lanima mia sopra la mia sepoltura, se in quel 
« luogo el mio corpo sarà sepelito, se non, lo facino 
« ala sepoltura delli frati denanzi alaltar grande 
« con la messa cantata e parata con lo asperges 
« e responsorio condecente ; con questo sieno te- 
« nuti a fare un calici de pregio de ducati ven- 
« ticinque doro con lo nome ìnio per animir altri 
« a dover fare el simile e meglio ^ con lo antesegno 
« mio usitato. 

« E de ogni altro resto e residuo de dicti miei 
« beni mobili e stabili voglio che se ne facia come 
« parerà ali executori in utilità e ornamento de la 
« dieta sacrestia e convento, con questo inteso che 
« li frati de dicto convento o altri che per tempo 
« habitassero overo habitarano in esso, se portino 
« bene de me mentre che io vivo ; altremente vo- 
« glio pervenga ogni cosa a dicti miei parenti in- 
« siemi con li beni quali di sopra li lascio con li 
« medesimi modi e conditioni; e de dicti portamenti 
« verso di me come e dicto usati, voglio ne sieno 
« giudici dicti executori con mia querela o senza ,ecc. 

« Item voglio che mancando gli heredi e linee 
« de dicti miei parenti, ogni cosa torni e debia per- 
« venire a dicti miei heredi universali per ordine, 
« e disposi tiene , che meglio pareva ali executori, 
« pure a utilità e ornamento de dieta sacrestia e 
« convento. 

« E a executione de tutte le sopradicte voglio 



« e prego li piacia di acceptnre le bone e devote 
« case per i poveri deputate fraternità de saneto 
« barfblomeo e laude de sancta maria de la nocte 
« della terra e borgo predicto, cioè li priori e fra- 
« telli che a tal tempo in quella se retro verano con 
« lo Reverendo sacerdote messer Folco de Befolci, 
« siandovi a tal tempo ; se non, uno de li primi de 
« la stirpe e prole de dieta degna casa de befolci 
« de dicto borgo, la quale in pueritia me nutrì e 
« alevo, per li quali tutti de continuo in questo 
« mondo e in laltro pregare lonnipotente dio che 
« sempre li conservi in sanità e paci e accresca de 
« bene in meglio in suo sancto servitio e a lultimo 
« li piacia concedere vita eterna , e cosi me facia 
« degno. 

« E questo mio ultimo testamento ho scripto se- 
« cretamente, de mia propria mano, a di, ano e mese 
« sopradicto, in serenissima cita di vinegia, anulando 
« e cassando ogni altro per prima da me facto in 
« qualunque terra, tempo, notaro, testimoni e luogo. 

« Volendo che questo vaglia e tenga, se altro da 
« poi non si trovasse, no me privando mentre vivo 
« di poterlo mutare una e più volte , secondo che 
« da dio io fosse ispirato, per lo meglio de lanima 
« mia giognendo e sminuendo per uno e più codi- 
« cilli e in ogni altro luogo, inteso che non sia sot- 
« toposto ad altra leggi che ecclesiastica e per nullo 
« modo ai litigi e fori temporali. 

« Lo inventario de ogni mio bene immobile e sta 
« bile sarà apresso di me nella sacchetta di mie 
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« scripture, come sanno li miei frati e discepuli esse- 
« re mio costume sempre de portarla con esso meco. 

« Et cosi dove io mancasse la farete ricercare e 
« a voi tutte me raccomando in anima e in corpo. 

« Item non voglio che ninno dei miei eredi e altri 
« legatari che in questo testamento se contene mai 
« possa per alcuno modo domandare cosa alcuna 
' « al dicto mio antonio de masso : ma tutto quello che 
« per lui e suoi io avesse speso io le lascio e dono, 
« che sono più de fiorini duecento , ne voglio che 
« mai li se ne possa domandar niente. 

« Et in fidem omnium contentorum in hoc meo 
« ultimo testamento signo meo consueto infraposito 
« videlicet seraphini in duplici loco existerit sigilla- 
le tum et in manibus domini bartolomei de pedret- 
« tis pubblici notari auctentici (?) imperiali auctori- 
« tate manu mea datum coram infrascriptis testibus 
« die et loco in eo contentis. 

( Segue il sigillo di Fra Luca : 
un ovale con due nastri intrecciati e svolazzanti ) 

videlicet venerando domino presbitero thoma de 
arboribus ecclesie titulato, domino lacobo del Chie- 
rico quondam domini petri et domino aluisio ser 
Leonardi de canali, domino Luca Busatto quondam 
ser Ioannis , Ioanne bartolomei de sancto Angelo 
in vado, Angelo Sancti Muchioni de burgo, et marco 
Antonio Longari de burgo Sancti Sepulcri. 
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« Die nona novembris 1508 , in domo magistri 
<^ Georgii presbiteri super platea sancti marci vene- 

* tiis, Ego bartolomeus Antonii de Pedrettìs pubbli- 
^ cus imperiali auctoritate notarili s rogatila una 
^ C'um infrascriptis septem testibus mano suprascri- 
^^ pti Reverendi domini testatoris appositam pre- 
<^ sentem Cedulam manu propria eiusdem in hanc 

* tbrmam redactam subscripsi signumque tabellio- 
^ iiarium meum apposui consuetum, quorum quidem 
^ testium nomina sunt hec: videlicet venerabilis do- 
<^ ininus presbiter thomas dearboribus ecclesie sancti 
^ marci titolatus, dominus alouisius leonardi de ca- 
'i nali, dominus luca busattus quondam Ioannis,Ioan- 
« nes bartholomei de sancto Angelo in vado, Angelus 

* Sancti Muchioni de burgo et marcus Antonii de 
<■■ burgo sancti sepulcri. 

(SN) 

Questo testamento è contenuto in una cedola por- 
tante il sigillo di Fra Luca e sopra la quale il notaio 
Pedretti ha scritto: 

Cedula testamentaria rogata apud me bartho- 
lo meum de Pedrettis imperialem notarium per 
Kev. sacre theologie magistrum fratrem Lucani de 
Paciolis de burgo S. S. manu eiusdem scripta sub 
die nono novembris 1508 sigilloque suo seraphini 
ìntus et extra Qlausa et manu mea subscrlpta cum 
adnotatione testium. 
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